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Questo Calzaturo trovansi presso tutte le principali Calzolerie del Regno. 


REPUBLIC e STYRIA — Macchine 
da scrivere HAMMOND — Casse forti 
TANCZOS-VIENNA — Automobili 
LAURIN-KLEMENT 6/7-8/9-10/1> 
14/16-24/28 HP. Eccetto antomobili ven- 
dita anche rateale. Chiedere cata- 
loghi, riferimento presente avviso, specifi- 
cando articolo desiderato. . 

1. WOLLMANN, Padova - Ra/presentante 


ICI RSI 


NANDERER 


DI PARMA MONbIALE 


Concessionari per l'Italia 

Strumia Cermelli e C. - Milano 
Deposito per Milano presso 

A. Maiocchi - Corso Garibaldi, 2 


Catalogo gratis. 


COCA BUTON 


Volete, piccoli lettori, che il babbo e la mamma vivano cent'anni in perfetta sal ? 
Pregateli di bere tuiti i giorni un bicchierino di COCA BUTON. (I liquore che lerilica). come consiglia 
il celebre igienista Senalore PAOLO MANTEGAZZA. © 


RIMINI ©» 


ASMA 


ASMA 
ASMA 


Da oltre venti anni le più sp‘ccate 
Celebrità Mediche del Mondo prescri- 
vono per la guarigione radicale del- 
lASMA di qualsiasi natura, Catarro 
bronchiale, Enfisema, Oppressione di re- 
Spiro, Bronchite cronica con tosse osti. 
nata, ecc. il premiato 


LIQUORE ARNALDI 


balsamico - solvente - espettorante. Le 
splendide guarigioni ottenute in molti 
cas! ritenuti inguaribili, provano l’asso- 
luta superiorità del Liquore Arnaldi sugli 
altri rimedi semplici calmanti. Gratis inte- 
ressante volume dimostrativo spedisce 
lo STABIL. CHIM. CARLO ARNALDI - 
Via A. Vitruvio, 9 - Milano. 


BRONCHIT 
BRONCH 


BRONCHITE 


FRANCOBOLLI 


Compra e Vendita 


Medaglia è Diploma Esposizione filatelioa 1906 
RAPPRESENTANTE e DEPOSITARIO 
per MILANO 
della Casa Yvert e Tellier 
E. COSTANTINO 


MILANO - Corso Vitt, Em., 22 


SEGRETO 


per far crescere i capelli, barba e baffi in pochissinio 
tempo. Pagamento dopo ll risultato. |a nen conte 
dersi 


n i soliti impostori. 


ILIA CONTE, Mico Rerio, «, NAPOLI. 


RIMINI 


L'OSTENDA D'ITALIA Per informazioni: Splendide Corse Hotel, MILANO e Moderne Hòtel, ROMA  L'OSTENDA D'ITALIA 


LA PALESTRA DEI LETTORI 


I! piccolo cratere sott'acqua. 
Introducete in una vasca di 
piena d'acqua una piccola fiala 
vino rosso, nel cui turacciolo pie 
buco che tutto lo attraversi. Per 
densità dei liqui 
entrerà nella fiala 
ciandone il vîro, il 
quale zampillerà con 
forza dal forellino, for- 
mundo in mezzo all'ac- 
qua un 
rosso, Agilando un po” 
la vasca il pennacchiet 
to rosso prenderà delle 
sfumature, vffre:do 
l'immagine d'un getto 
di fuoco, L'effetto sarà 
ancora più bello, se la 
piccola bottiglia verrà 
nascosta da un monti- 
cello di creta, sulla cui 
cima verrà praticata 
un'apertura in relazio. 
ne col foru del turac. 
così un piocolo cratere. 


icate un 


(DI 


— No, figlio mio, non 
1 permetterò di Tae 
MI bagno, finchè non 
Avrai imparato a nuo- 
tare. 


ciolo, apparendo 


immo è al balcone a godersi il bel so- 
le primaverile; ad un tratto entra in 
cas correndo, tutto rosso in viso, gri- 
dando: 

- Mamma, mamma, è entrato un leone 
in giardino 

— Un leone? 

, un leone tanto grosso che pare 
Se una tigre! 


La madre si affaccia e vede... un cane! 
uu De | 


Lire 


3,50 2 


Rivoltella unica arma di difsa permessa 
dalla logge senza speciale autorizzazione, in metallo 
bruulto, lunga cai 17 a percussione centrale. Detta, 
A percussiunie centrale, con canna in metallo bianco 
nichelato, Iunga cm. 14, munita di 12 capsule; csplode 
colpi rimbombanti pari al fucile del R. Esercito. 
L. 4,50 frauco, 6 d.. 24,00 — Va sg all'Unione 
intornaz. Via Var 8 ano. 


pennacchîerta | 
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ILLUSIONE OTTICA 


tudinale di no canuo! 


Pipù. in questo dizionario si trovano tut 
te le parole? 

— No, bambino mio, di quando în quan- 
do si formano delle nuove parole che en- 
trano nol linguaggio c che non sono an- 
cora registrate nel vocabolario. 

— Qual'è l'ultima parola 

— Questo te lo dirà la 
sempre dei l'ultima l 


Lidi 


ite in una parola sola : « Dall'altra par- 
te v'è gente che non dice la verità. » (2) 


mamma, l'ha 


ia, guarda che l'ammazzo quel cane — 
dim: Paolino, puntando un bastone, e 
mettendosi serio in posizione di sparare. 

La zia, che ha una tremenda irragione- 
vole paura delle armi, risponde impauri 
mettendosi una mano davanti alla facci 

Smetti, dunque, monello! Non far 
scherzi? Con le anmi non si sa mai!... 


mio Vittorino ha otto anni 
la classe terzn elementare, Nella sua 
scuola è assegnato un premiv speciale al 
ragazzo che ottiene in tutto l’anno scola- 
stico dieci punti in condotta. La maestra 
nel mese di maggio sceglie alcuni alunni 


frequenta 


Cinematografo a pellicole per L. 10!1 
Mudello icen 
da prolezioni nere Morate movibili è al 
dello ed istraltivo dive:timento per famiglie ed 
Indispensabile a marione:tisti e compagnie di 
cà per intermezzi e per cli viole in un piccolo 


apparecchi a vedute fisse. 1.0 gurantiamo us 
sente simile al cinemaiocraîi più. ps rist 


si può usare per prole, 
tografi a films © pellicol pa 
vel d iacere, umoristici, storici 


etti assortiti n 
Lio. Pellicole in più L. 1,50 l'una. Uso fac lissimo. 
ld dei pellicole annessi. 
Vaglia all'Unione internazionale - Via Varese, 18.A. MILANO. 


paese farne oggetto di lucro. Da pon confondersi È 


rappresentante la sezione longi- 
ja anima (cavità interna) sembra 
come è elettivamente, ma conica sd allargantesi 
ima verso la bocc». Eppure le due rette orizzontali 
| che la limitano ne! disegno sono pe.fettamente parallele fra loro. 


maglie otti L. d,98 l'una 
Garantiamo Fimalteratitità per 25 anni; 


che hanno tale merito e questi so- 
no i candidati a cui i compagni 
danno il loro voto pel così detto 
premio di virtù. Chi ottiene più 
voti, è il citore. 

Tutto ciò ha contribuito a fure 
nella mente del mio figlivolo un po’ 
di confusione tra î candidati poli. 
tici e quelli della sua classe, e ieri 
mi chiese; 

per 


— Mamma, essere. candi- 
dato alla deputazione e andare alla Ca- 
mera, bisogna che il Govorno dia prima 


dieci in condotta a tutti qu che poi 
sì fanno eleggere, 

= è 
II macstro : — Le pecore si toSano e così 


si fa la lana. La lana si fila, poi si 
lavora e se ne 
fanno tessuti, 
calze, mutan. 
de, vesti 
Vediamo, 
getto, dimmi 
qualche ogget- 
to di lana. 


Gigetto re. 
sta con la bc 
a perta, 
spaurito, 

Il maestro —1— Diamine, Pieruccio, per un po' 
(persuasivo, di mal di denti non devi affiggerti 
accarezzimdo- così! 
lo): Su, da Dici bene tu, nonnino, perchè 
bravo, io ti psi levarti i tuoi quando ti piace. 


verrò in aiuto 

(ORARI i calz 

fatti questi calzoncini? 
Gigetto (pronto): — Dei 


di papà! 

“ALLE SIGNORE, Fi bet met 
ANNIBALE AGAZZI 
Margherita, 12 - MILANO - Cutalogo 


Abolizione dell'Oro 


OROLOGI D’ORO da 
L. 10.- L. 15-- 


per vomo è per signora per uomo 


Questa è la frase che può fanciare con orgoglio la 
scienza chimica in seguito alla strabiliante invene 
zione dell'Aurion del celebre chimico Wiesper 
la quale è il risultato di varìi elementi che associati 
fra loro danno un metallo affatto simile all'oro 18 
carati, di resistenza perenne e che si pulisce come 
l'oro stesso. — Nessuno può a occhio nudo disti 
guere gli orologi di questo metallo da quelli di oro 
di zecca. — Il ns'ro orologio «Wittelsbach » in 
vero Aurion, extraplat, (cioè piatto) a 2 casse (ossi 
con quadrante coperto, 0 semplice) movimento pei 
fettissimo, garantito per 1 anno, è ciò che di più 
perfetto abbia creato l'orologeria moderna adattis- 
simo per regali. Con quadrante coperto L. 15, 
semplice L. 10, 


Unione Internazionale fabb. orologi 
Via Vareso 18-A — Milano 


Catena in Aurion 


vero inalterabile come l'oro 13 carati, con ciondolo 
in corniolo, lavorazione perfettissima: maglie fortis- 
sine, è la vera catena che non si distingue da quel 
che costano 150, 300 lire: 


i che cosi son 


calzoni vecchi 


igie 


Via s 


ntiz. 


le. — Una L. 4,28, Sei L. 29 franco. — 
7 signora. forma collana lunghe «cm. 150, 


mille lie 
regaliamo n chi può, solo vedendole, formarzi nn 


giudizio esatto circa al valore. 
Unione Internazionale fadb. orolozi - Via Vares», 18-A, Milano. 
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Tira e tira e spezza un ramo 2. Or saper vuole il vicino Non sa nulla i! birichino, 
Chi ha spezzato quella frasca. Dalle nuvole egli casca. 


1. Bilbolbul vuol farsi un amo 


Per pescare nel torrente, Quel bambino impertinent 


4. Il vicin lo vede in pianto, 

Gli dà un soldo umpietosito. 

3. Ma il vicin che è volpe vecchia E lo tira per icchi Bilbolbul s'allegra tanto 5. Il suo babbo sbalordito Che al bambino accorci il dito 
Ai dinieghi suoi non crede, Bilbolbul le stelle con Che già tocca il ciel col dito Da! magnano va e lo prega. Col martello e con ta sega. 


n 


CORRIERE DEI PICCOLI 


— Le avventure di Fiammiferino 


(PROPRIETÀ LETTKRARIA - RIPRODUZIONE VIRTATA) 


(Continuazione, vedi N. 15, pag. 3-3). 


Riassunto dei capitoli precedenti: 

Ivautore un giorno al Giappone aveva composto 
con un fiammifero di legno un umettino è l'aveva 
hattezzato Flaimiferino. Stava per accenderlo quando 
l’ometto supplicò di risparmmario, Fiammiferino par- 
lava! Era il genio d'un vecvhio salice, rifagiatosi 
per varie vicende in quello stecchelto di legno. Il gio. no 
flopo, a cavalcioni del solino del suo salvatore, iù 
miferino cominc'ò a narrare la sua sto ia. 

Da salice era cresciuto tranqu Îlo e prosperoso in un 
bosco.l.1 Giappone. A cent'anni era ancora tutto verde. 
A centoquind ci anni 1: quiete «ll bosco cra stan 
interrotta da una legione armata di frecce, di lance, 
di spade, Presso al suo trouco andò a rifugiati un 
ipevuse paso; bellis imo, vestito d'una armatura 
Ki 


ento. Ea il principe sazio, imegnito dai ne 
mici, che gli avcrano Dr to il suo castello, Fiammi- 
ferino decise di salvarlo; e raccolse tutti | suol rami 
Intorno al suo corpo, nascondemdolo agli occhi del 
persecutori. Salvo, il pramipe Funato promise a Fiam 
miferino In sua riconusceuza, e tuti gli anni andò 
a bruciare con la sua gente dell'incenso sotto | rami 
del suo salvatore. 

D'anno in , | pellegrini erano più scarsi, Un 
auno Funato non si vide più, Pass: ancora molto 
tempo, € la quiete fu rotta da uomini che ficevaro 
strage di alber. Fiammiferino (1 tagliato, messo su 
‘0 în mia segheria e div.ao in otto 


fero in fiammifero, e nel- 
quando per un caso fortunato 
era diventato Fiammiferino, L'autare aveva da circa 
un mese Fiammiiferino, quando ebbe l'ordine di an- 
dare in Manciuria come corrispondente, a cagione 
della guerra che si combatteva tra la Russia e il 


ciali entrarono nel treno. 
dendo le sigarette, tale strage di 
Flanmiferino se ne mostri vamente is hl 
Alle fesinate si sentivano lungo guerra: 
« Torpate vi Sconfigget cum, « Bano 
zail = Fiammi! n uscì dalla scatola che a 
motte inoltrata, su: 
dare al padrone; « 
«E uvî ci andiamo? », «Sì ». 
cosa per la vittoria! ». u Ta? bal panra? ». 
«No, ho paura soltanto delle fiamme. Ma tu mi pro 


ressionat 


teggerai dal fuuco ». 
Li sera, a bordo del piroscafo che lo portava in 
col suo upiferino, allettato dal 


iebbriante, si lasciò cu 
e vi s'immerse 
nuda, 


camera. Al 

‘All'arrivo in Cina, Fiammiferino em sparito. 
drone lo cercò tutto, ma nenza for. 
mente, cavando di tasca il portafoglio per pi 
conto, lo trovò ingarbuglato 
cobolli. La gomma gli s'era impastata adidusso, c 
più egli tentava di liberarsene, e più vi s'impastava 
tro; era coperto da una vera collezione hilatelica. 
ppatigli i francobolli di dosso, gliene rimasero 
dei pezz.tti variopinti che gli davauo un'aria da 
Arlecchivo. Si riconoscevano pezzetti del viso del. 
l'imperatore del Giappone. la cui effigie orna | fran- 
cobolli del suo impero. Fiammiferino, fiero del suo 
costume diceva : «Con quest'armatura compirò grandi 
corel» la volta il padrone ebbe a notare 
la scomparsa di Fiammiferino. Fruga e rari 
scoperse che egli eri andato a cucciarsi fra Ia 119 
ela stoffa 
via d'uscita. E tina terza volta dove era andato a finire? 
Nella macchina fotograficr. Ogni istantanea portava 
traccia della sua ombra. Allora perchè non si amar- 
risse più, Fiammiferino fu messo în un portasigarette 
d'argento, ch'egli battezzò, per l'interno dorato, la 
«tomba imperiale » 

Fiammiferito cera riuscito, uon si sa come, a com- 
prendere bemssimo le cose dì guerra, e si entuslasmava 
Alla vista dei soldati, si agitava, correva qua c là, 
degli ordini. Pareva lui il generale in capo. 
esutamente la 
natura delle armi da fuoco, e chiamasse le fucilate 
« piccoli fulmini », e le cannonate « grandi fulmini ». 

fa il suo entusiasmo per | combattimenti aveva una 
ragione nel fatto che ai trattava del suo paese, c che 
l'avvenire della pattia, per seculi e secoli, la sua 
prosperità, la sua graudezza, sarebbero VI 


la giubba e nou aveva trovato più la 


moto per pioggia n che lo aveva 
lasciato quasi csanime, fu fatta indossare una i» 
fica impermeabile formata una 


n 
mandava lc truppe. Lair dimostrò castrema- 
mente gioloso, aununziaudo d'aver ritrovato il priu- 
cipe Funato, 


CAPITOLO XVII. 
Dive si fa un singolare incontro. 
Siccome ricominciava a far capriole, lo 


presi per le gambe e tenendolo fermo : 
— Spiegati — gli chiesi. 

i Mettimi a cavallo del colletto, ti 
ri n 


— Ecco.... Ora paria, 

— ll principe Funato, come ti dissi, mo- 
rl vecchio... Ricordi? Ogni anno, all’an- 
niversario della battaglia dopo la quale 
lo protessi con i mici rami — qui 
miferino mandò un paio di quei fischi che 
erano i suoi sospiri, e osservò con ram- 
marico — (che bel salice che ero allora!) 
egli veniva a trovarmi. Lo 
re da anno in anno, poi non venne più... 

— Ricordo benissimo. 

— Ebbene, la sua anima è entrata a 
dar vita ad un uomo che è suo discenden- 
te, Saprai che un'anima 
un'infinità di vit 
Buddha la chiam. 
1 oternamente. 
na superstizio 
ne giapponese. : 

— Lodite voi 
ri. Voi dite pure che gli 
Haji sono una vecchia 
superstizione — giappone 

Me lo hai confess: 
to. E tu vedi che csisio. 

- E vero. Scusa. 

- Meno male. Dun- 
que, oggi ho incontrato 
colui che porta Panima 
dei principe Funato. 
chi è? 

— E° il generale. 

Lui? 

— In persona. Egli è 
un discendente del prin- 
cipe, 

— Come te ne sei accorto? 

— Ierchè sono un Ilaji, e vedo delle 
cose che gli uo:nini non vedono. 

— E il generale lo sa? 

— No. L'anima non ricorda mai le vi- 
te precedenti. 

— Ah! — sorrisi. 

— Non fare l'ineredui 
re un poco più di fiducia in me, Ti 
anche un'altra cosa.... 

— Dilla. 

— Hai osservato quel colonnello alto, 
canuto, con una bella barba, sempre se- 
rio... Sedeva a sinistra del generale... 

— SÌ, mi pare. 

— Colonnello dei grossi fulmini... 

— D'artiglieria. 

— Come vuoi, Ebbene, egli è il guer- 
riero che salì per l'ultima volta a salu- 
tarmi sulla montagna. Tremava tutto di 
v iaia, mi ricordo, si appoggiò al mio 
mi disse : « Onorato ice, non 
o mai più!..» — Un altro fischio 
mi annunziò che Fiammiferino si 


! Dovresti ave. 
dirò 


In verità, le mie idee europee erano 
piuttosto sconvolte. Che Fiammiferino 
avesse ragione? 


Due giorni dopo, col pretesto di volerlo 
ringraziare di quella eccellente colazione, 
nella quale avevamo mangiato persino del. 
le radici di bambù in umido, mi recai 
dal generale, Volevo destrumente interro- 
garlo. 

Lo trovai accigliato, curvo sopra una 
carta geografica. Ogni tanto dava qual 
che ordine che degli ufficiali ricevevano 
in silenzio. Andavano e venivano, gli uffi- 
ciali, gravi anche loro. Si udiva fuori del- 
la tenda lo sc:lpi 


rombava il cannone. 
Dopo qualche complimento, arrischini Ia 
domanda che mi stava sulla punta della 


lingua. 
— Generale — gli chiesi — fra i v- 
stri antenati ve n'è stato uno che sì chia- 


mava Funato? 

— Sì — rispose con un sorriso di sod- 
disfazione non priva di sorpresa — il prin- 
cipe Funato Matabaci. 

— E, dopo una grande battaglia, inse- 
guito dui nemici, non fu egli salvato dal- 


I'Haji di un salice? 
— Ah! Ah! — rise il generale — vedo 
che conoscete bene le leggende del paese! 
Mi rallegro... — Poi, 
calmatosi il riso, ripre- 


se: — Il fatto è che Fu- 
nato Matabaci ebbe una 
guerra col principe Ni. 
toba Riocito, e che, scon- 
fitto, si nascose in un 
hosco... Tutto il resto è 
leggenda, è fantasia di 
epiche ignoranti e cre. 
dule... 

Quindo ridissi queste 
parole a Finmmiferino, 
egli ne- rimase  mertifi. 
cato e dolente. 

— Vedi? — mi disse. 
cco i beneficî che ci 
avete portato voi dell’oc- 
dente, con le vostre 
belle invenzioni che ta- 
gliano affettano e spez- 
zettano i poveri salici] 
Queste sono le vostre 
| belle idve! Le cose più sacre diventano 

leggende ! 

— Fiammiferino, iv. 

— Tu, tu sei una besia. 

— Grazie, 

Non potevo irritarmi della sua insolen- 
za. Capivo che, dopo tutto, egli aveva 
ragione, 

Trascorsi alcuni minuti in 
Fiammiferino si riscusse : 
fa nulla — esclamò. — Lo amo 
lo stesso, Non è colpa sua se mi rinnega. 
Per me è sempre Funato, che io protessi 
come un figlio. E ti giuro che sono pron- 
to sempre a proteggerlo, a difenderlo, a 
salvarlo, anche a costo di morire, 

— Cosa puoi fare tu — dissi commos- 
so — povero Fiammiferino mio! 

— E chi sa?... Chi sa? — sospirò pen- 
s0s0. » 


Tar capriolo... » 


silenzio, 


CAPITOLO XVIII. 


Fiammilerino mi affida una delicata missione. 


Intanto, se le sorti della guerra volge- 
vano in bene per l’esercito giapponese in 
genere, non tanto buone erano le condi. 
zioni delle truppe colle quali mi trovavo. 
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Avevo ben compreso, vedendo il genora- 
le così accigliato sulla carta geografica, 
che egli doveva aver ragione d'essere pre- 


« Lo trovai accigliato, curvo sopra una carta geografica... » - 


occupato. Francamente, di quel che avve- 
niva io ne capivo poco, ma Fiammiferino 
capiva tutto perfettamente, c, benchè egli 
non sempre volesse spiegarsi con me (per- 
chè diceva che era pericoloso mandare 
a dir tutto all'estero dall’Haji del filo) pu- 
re sentivo suo contegno che cose gra 
vi andavano maturando. 

Ligli era irrequieto, si struggeva in una 
pena segreta. Quando stava in vedetia 
sul mio cappello, durante i combatti: 
ti, pareva invaso da furore. Correva in 
torno alla cupola gridando : 

No! No! I grossi fulmini a destra! 
1 piccoli fulmini nel control... Svelti!... 
Ma così fanno! A destra, ho detto 
Fermi! E* un errore 

Mai voleva dirmi di quale errore par- 
lasse, Ame sembrava che le cose andas- 
sero benone: il nemico si ritirava in una 
regione irta di montagne, e noi lo inse- 
guivamo senza ristare. Che sì poteva desi. 
derare di meglio? 

Le montagne si andavano sempre più 
avvicinando. L'inseguimento ci conduce- 
va verso una valle profonda, oscura, lun- 
ga, che da lontano si vedeva brulicante di 
nemici in ritirata, in mezzo alle nubi di 
polvere sollevate dai cannoni, dai carriag- 
gi e dalle masse di soldati in 
Fiammiferino, una sera, dopo aver g 


«... durante i combattimenti pareva da furore... » 


dato: « Alt! Fermatevi!.. Alt!» -- da 
tutti i lati del mio cappello, mi disse: 

— Ascolta. Io ti affiderò una grande 
missione. Se entriamo in quella valle 
siamo perduti... 


— Veramente? — osservai un po’ in- 
credulo. 

— Ireimediabilmente perduti! questo re 
parto del nostra esercito sarà fatto 
prigioniero. Corri dal generale e di- 
gli che si fermi e marci verso lu de- 
stra. 

— Come vuoi che faccia! Non mi 
darà retta, 

— Prova. 

— Gli dirò che tu mi invii. 

— No. Non lo crederebbe. Migli 
che mandi ad esplorare, e se ne pe 
sunderà. Prova. 

Mi pregò con tanta insisten- 
za e con tanta implorazione, che 
alla fine mi decisi a fargli pia- 
cere. Misi lui nel cappello, mon- 


tai a cavallo, e partii, 
Trovai il generale che 
cava in mezzo suo seguito. 


Chiesi di parlargli da solo a solo 
per un affare gravissimo. 
Generale | dissi con una 

certa solennità. — Se entrate in 
quella valle siete perduto! 

Egli fermò il cavallo, mi guardò sorpre- 
«0, poi scoppiò in una risata : 

— Ah! Ah! Scherzate? 

Veramente, mi sentii un po’ scosso. 
Avrei voluto chiedergli scusa del disturbo 
rarmi in sim . Ma pensai che 
mmiferino mi ascoltava. E avevo di 
lui una stima senza limiti. 

Non scherzo — dissi. — Vi prego 
di considerare che questo reparto del vostro 
esercito rischia d'esser fatto prigioniero. 

Il generale mi osservà attentamente. To 
ripresi : 

— Mandate ad esplorare, e ve ne per- 
suaderete. 

Egli rispose con una cortesia quasi in- 
verosimile: 

— Ho mandato. La via è libera. Non 
vi affaticate. Abbiatevi cura. Alla prima 
fermata riposate a lungo. A rivederci, © 
grazie. 

Mi strinse la mano e spronò il 


CAPITOLO XIX. 


Nel quale è mostrato l'elfetto delle previsioni 
di Fiammiferino, 


— Vedi? — dissi a Fiammiferino quan- 
do fummo soli. Vedi che bella figura 
che mi hai fatto fare? 

Non rispose, Alla mia preghiera di det- 
tarmi un telegramma per il giornale, ri. 
fiutò nettamente. 

Eravamo arrivati da mezz'ora alla tap- 
pa, quando, dall'interno della tenda, udiî 
un cavallo giungere al troîto e fermarsi; 
poco dopo una voce chiese : 

— E' permessu? 

— Avanti! — gridai. 

Entrò un ufficiale. Lo riconobbi subito! 

— Mi manda il generale — mi disse. — 
Sono capitano medico, Mi chiamo Tasa. 
Fatemi sentire il polso. 

-- Ma sto benissimo! — risposi irritato. 

— Calma! Ordine del generale — sus- 
surrò sorridendo. 

Gli porsi la maro. Ascoltò le mie pul- 
sazioni osservando le lancette del suo oro- 
logio, poi comandò : 

— Fatemi vedere la lingua. 

Gliela mostrai facendogli anche una 
gran boccucc 

— Contrazioni facciali! — mormorò, e 


‘allo. 


. 

3 

ad alta voce riprese: — Parlate ancora 
da solo? 
— No, 


— Con Fiam? 

— Lasciatemi in pace. Sto bene. 

— No. Siete mal e debbo curarvi... 
Un po' di ghiaccio Sta. 

— Non ho ghiaccio. 

I.'ho io. 

Uscì, prese dalle borse della sua sel. 
la un blocco di ghiaccio, me lo pose sul ca- 
po, ve lo legò ben bene, e mi disse, sa- 
lutandomi : 

— Tornerò più tardi. 

Por due giorni fui condannato a quel 
supplizio, che mi fece venire il più ter- 
ribile raffreddore della min vita. Giurai a 
Fiammiferino di non dare più consigli di 


strategia ad un generale, dovesse caderne 
il mondo. 


Le terribili pre ni del mio piccolo 
amico pareva non dovessero avverarsi. In- 
fatti entrammo in quella valle, che tanto 
lo spuventava, e marciammo tranquilla. 
mente per un giorno intero. 

Nemmeno l'ombra d'un nemico. Dall'i- 
stante in cui imboccammo la valle, ogni 
combattimento cessò. Pareva che la guer- 


«... poco dopo una voce chiese: — È permesso? » 


ra fosse finita, Le avanguardie riporta- 
vano che la regione era sgombra. Non più 
grandi fulmini, e nemmeno piccoli. I so'- 
dati erano lieti di questo riposo inaspet- 
tuto, Il silenzio era assoluto, Si udiva sol. 
tanto il rombo delle truppe in marcia, ri- 
mandato dalle scoscese pareti delle monta- 
gne, Alla notte la quiete era completa, e sì 
sentivano abbaiare i cani, lontano, o si- 
bilare il vento sulle creste delle alture. 
La valle si era andata sempre più strin- 
gendo, si era fatta gola, e alla fine ave- 
va quasi l'aspetto d'una immensa spacca. 
tura, di un gran corridoio di roccia senza 
tetto. In fondo si apriva una angusta 
uscita. 
(Continua). 


Luigi Barzini. 
— ——r_ 


Strumenti a fiato pericolosi 


Dalla malattia che soffre l'inferno — disse il 
dottore agli studenti — si può indovinare la 
sua professione. E poi, rivolgendosi a un mi 
lato: « Siete musicante, è vero?» «— SÌ, si 
gnore. » « È sonate uno strumento a fiato ? » 
«— Sl,» « Vedete, ho indovinato, Nulla di più 
esiziale per i polmoni che uno strumento a fiato! 
E che strumento sonate ?» «— Tiro ì mantici 
in chiesa, dottore! » 


Li 


PICCOLI 


nella mattina, Vultima d'aprile, Il do 
mestico mi condusse come al solito | 


alla scuola Ferranie Aporti, In via 
dell'Ospedale: ma lasciandomi sulla s0- 
glia mi disse: — Allegro! che fra- poco 


vengo a riprendert il babbo vuole che 
tu veda arrivare ì Francesi 
E fu di paro! Un'ora dopo cammninavo 
con iui verso la stazione «li porla Susa, 
traversando piazze e percorrendo strade 
addobbate è imbanulierate, piene d'un mo- 
vimento straordinario. Arrivati dirlmpet 
to alla stazione, Il domestico mi fece sn 
lire sul bastione erboso che fiancheggia 
n a sinistra, e brulicava gia di 
gente età, il'ogni sesso e d'ogni 
condizione. La curiosità, l'attenzione, e 
forse anche la commozione generale cren 
vano una specie di raccogilmento direi 
quasi religioso:e io, intimidito, non aprivo 
più bocca, non ardivo di domandar nulla 
Ed cceo che girando un po' l'occhio ul- 
lintorno scorsi, appoggiato al braccio di 
un uomo di mezza età, un vecchio curvo 


curvo vestito alla militare insieme e all'an- 
tica, con un codino che gli scappava fuo 
ri del cappello a due punte, con la giubba 
a falde, gherte*fin sopra le ginocchia, e 


zamo, budriere, giberna, sciabolotto; non 
gli mancav i) fucile a pietra. Lo ri-| 
conobbi a} ) in carne e ini! 
ossa, uno di quel s appresentati du 
Horace Vern ella grossa storia di Lau 

rent de l'Ardèche, storin necompagnata, 


anricchita da un'infinità di figure che in 
quei giorni io non mi saziavo di guar 


1859 


dare, Era un soldato di Napoleone I, che 
veniva ad accogliere con dimostrazioni 
di ullegrezza, di riconoscenza e d'onore 
i soldati di Napoleone INI. Mi pareva di 
sognare; e mentre stavo lì a lieggiare 
quella vecchiezza marziale, sentivo na 

scere e crescere in ine una voglia accesa 

di avvicinarmi, di domandargti con gran 
rispetto il suo nome, e se si fosse segna: | 
Into coniro i Mammalucehi, contro i Ca- 
talani o contro 1 Cusacchi. 

\ un tratto lutti si voltarono a guar 
dare dalla parte della stazione, donde si | 
udiva un rombo cupo, misto a fischi pro-| 
lungati; seguì un frastuono confuso; pis- 
sarono alcuni momenti, un'eternità, e îl 
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RICORDI 


Francesi sboccarono nella pi esi 
avanzarono a seliere fatte, verso | ba- 
stioni dell antica cittadella, i bastioni 


già tanto noti ai loro antenati 

E su quel bastioni, e tutto intorno le 
acclamazioni e gli applausi andarono al 
le sielle. Vi fu una rapida pioggia di ghir 
lande, di mazzolini, di confetti; poi una 
quiete dolce, affettuosa, non sturbata che 
dal battere misurato, continuato di mi 
glinia di piedi, e delle voci tronche e di 
verse dei comandanti. Molte parole, mol- 
te frasi st facevano pur sentire qua e là 
nella folla, ma pronnnziate sonimessi- 
mente, come al passare d'una proces 
sione. 

— Bel soldati, ? Sienro; 
primi del mondo. — Bravo! 
quello ehe hanno fatto | nostri in Crimea 

Mal! poveri ragazzi: chi sa quant 

Ali già, ma non bisogna pensarci 
Tavevo detto, eh, Carolina, che i France 
sì portano i calzoni rossi? — lo lo pro 
inesso a mia moglie d'invitare a prauzo un 


cl e sono i 


FATA Mia figlia vuole un colligewur.. 
A un certo punto mi venne in mente 
di guardare il veterano. E! sempre li, 


col braccio infilato nel braccio del figlio; 
a, intenta, pienu 


dre, tu piangi? — E il padre rispondeva 
adiitando la punta d'una bandiera: : — E 
non li chie ci sono le aquile! 

Come l’avanguardia del terzo corpo eb. 
be fatto il suo ingresso in città, il dome- 
stico mi ricondusse a senula. La signora 
direttrice fece distribuire la colazione; poi 
ci radunò tutti in una sala, alunni e alun- 
ne, e cantato in coro non so che inno 
patriottico, annunziò che dava ricreazione 
fino all'ora di tornare a casi. 

Se chiudo gli occhi, vedo, come fu 
le finestre e ì terrazzini spalancati; 
mestre che vanno e verigono ilari e 
voli, si affacciano e ci fanno affac- 
n ogni voce, a ogni rumore che si 
ella strada, sussurrando dolcemen 

Bambini, battete le mani... Grida 
Viva In Fancia!... Andiamo, fate le co 
se con garbo. E vedo i chusseurs a pied, 
ì fusiliers, i zountos, che passavano te- 
nuti a braccetto dai cittadini, soffermarsi 
a guardare in su, poi rispondere con ge 
sti giolosi, o portando la destra alla fron- 
te con comien gravità. 

Verso sera il domestico venne 
mi per ricondurmi a casa. Cammin fa- 
ndo mi raccontò che il bubbo aveva dato 
alloggio a nn ufficiale francese; il quale, 
essendo molto stracco, riposava nel sa 
lotto buono, convertito in una stanza da 
letto. E mi avverti che bisognava entrare 
pian pinnino, traversare l'anticame: 
punta di piedi, é andar diritto nella stan 
zetta, dove mi stavano aspettando, come 
erano soliti di fure in quell'ora, mia sorel 
la e mio fratello, minori di me. Lo vidi 
a pranzo l'ufficiale francese: non ricordo 
se fosse biondo o bruno, magro o grasso, 
bensi che gli mancava fl dito medio della 
mano sinistra, stroncato da una palla n 
Malakoff. Ricordo pure che quel pranzo 


ciare 
sente 
es 
te 


| non fu molto allegro: mio padre era ve-| 


dovo du pochi mesi e portava ancora il 
bruno grave, e l'ufficiale aveva peranto 
it suo generale a Susa di morte repen- 
tina. 


i dimentica | 


n pren-| 


A quell'uffielale suecessero «Itri. Non si 
fermavano che mezza ruata, gnalche 
ova della notte: talvolta meno: il tempo 
di darsi nna spolvernta, di prenders un 
brodo o un calfè, 

|e se n'andavano 
al loro destino 


Poi uon ne ven- 
nero più 

Un sioruo il 
babbo chiamò nui 
piccoli nel suo 
studio Scorgen 
dogli in volto nt 
contenuto insolito è 
Vivo, io rimasi © 


me estatico. Ma egli mi svegliò da guel- 
{l'estasi nbbracciandomi e baciandomi con 
| inveffasione di tenerezza: indicibile. Poi 
abbracciò e baciò tenerissimamente mia 
sorella e mio fratello, 

c stata Ja prima battaglia e 


avevano viuto 
Edoardo Calandra. 


i 


IL PESO DEI PARGOLETTI 


| Ecco una bilancia che tutte le madri 

dei futuri lettori del Corriere dei Pic 
| cotì dovrebbero avere. L'ha costruita un 
| americano e serve a pesare | bimbi rego- 
| larimente ogni giorno. I bimbi sani an 
inentano di peso gradatamente: un bebè 
moderatamente grosso è in migliori con 


| nostri 


{dizioni di nnv molto grasso. Ma '!a cosu 
più importante è che il poppatte non de- 
ve perdere il peso. Non è necessario il 
medico quando ln bilancia mostra di 
| giorno in giorno un piccolo ma costante 
| aumento di peso; inn se la bilancia in- 
dica una perdita di peso, è prudente ri- 
volgersi al dottore. 


CORRIERE DEI 


PICCOLI 


BAMBINI 
COLTIVATORI 


prete che i fiori, secondo il pensiero | bimbi ha 
di hanno nn linguaggio sim-|minuscol 


bolico per la m 

loro tinte e ner gli 

qualche modo gli embiemi, liono si- 
guificare dolcezza, amore, speranza, mo 
destin, ecc. Tutte cose buone, quindi! 
Orbene; un fervido ammiratore della 


, Franz Carpil, 


natura, nn musicista belg 

pensando che ogni linguaggio di bontà 
non deve andar perduto e che special 
mente | fanciulli poveri, quelli che, per 
istinto proprio o per cattivo impulso al- 
Irui, posse iù facilmente ere spin 
ti al male, devono ascoltarlo, ha volnto 
che dii fiori essi npprendano ad amare la 


rellozza e la bontà 

L'ulen felicissima del Carpil, nel Belgio, 
han incontrato grande favore: nn Comitati 

iu composto e di esso fanno parté 

più chiare personalità della polttien 
dell'arte e della scienza. L'ideatore della 
nuova sd originale istituzio fu incari 
cato d tuarln di dirigerla: in bre 
lempo essa è cresciuta ed ha prosperato 
Tanto è vero, che il rpil, chi:unatovi 
da speciali istitnn od invitato da insi 
gni pedngogi, si recherà pres in 
cia cd in Germania, per ienervi c 
renze a favore dell'opera sua e per orga 


nizzarvi istituti analoghi a quello che at 
tnualmente trovasi a Bruxelles 

opera la Società 
volgarizzazione del bello a m 


co come 


per la 
zo dei fio 


r Essa, nella buona stagione, raccoglie 
in un vasto terreno coltivabile, tutti i 
fanciulli e Je fanciulle povere della Ca 
pitale: essi vi si recano a frotte, — ora 

frequentatori del giardino sono circa 
500 — specialmente nelle ore del pomerig 
gio, cioè dopo la scuoln. Ciascuno dei 


Una lezione di giardinaggio, 


re 
geri 


le simaglianti 


gr 


pe 


sita 
Per 
ui 


mog 


Le iscrizioni pel corso di giardinaggio. 


ciù 


tori 
que 
unite 


steli, eg 


ggior parte, son le | istrumenti da lavoro ed, a sua scelta, un 
oggetti di eni sono in! pacchetto di sementa 
ciò, diviene sua proprietà esclusiva 
il proprietario può aprire i 
il seme, 


cogliere 


corolle 


lavoro di tinta, di forime e di profumo; 
proprio come d'un'opera sua propria 

I coltivatori 
sevono dai membri del Comitato e dai vi- 


delle 


| PROPRIETARI 


dalla Associazione un|malgrado la loro 
mento di terra, degli tremo ordine @ 
questi, che avanti 


l'ainola, dopo di 


loro offerto. Prova 
il giardino è che il 


bri della Comm 


| ne: tanti pi 
| si al lavoro ed ai 


schiudonsi di su no a trattene 


può gioire di quel ca 


Perchè dunque 


belle ri-|jl culto la bel 


ranno a 


aiuole più per 


povertà, 


proprietà 
la fondazione 
tuto, avendo il babbo e la man 


ece, 


solo | voro, scorrazzavano per 
solchi, getta-|sera tardi. Ora, iny 
inumidire le zolle, curare i|sni volonierosi al lavoro mol 
i fiori così, cuando | ed istruttivo che 


carità 


del loro 
rpil ne inaugurerà 


[i 


successi 


di correre per 


rsi in ci 


domenica, per alutare } piccoli 
nebe in 

più vivo è l'amore per i fiori e 
non sì 


lezza, 


premi in denaro ed in oggetti. | scuola degli ist 
to voi vedrete dalle fotografie | esistente a Bruxelles 
che tutti i giordinieri in erba 


4 


| 
| 


All'opera | 


essi 


dei 
le « 


vestono con 
Son bimbi 
lell'isti» 

na al li 

le strade fino 
Cano as 


o simpatico 


cittadina lin 


interessando» 
propri fl 


Italia 
più 


per 


in altri punti di Bruxelles due nuovi 
In inverno poi, quando ci i sco 
laretti non possono recarsi a ninare 
od a foggiare con gusto le proprie aino- 
le, l'Associazione dona a ( uno d'ess 
| qualche piantina in vaso, aumentando 
le il numero a seconda della sollecitu 
dine dei piccoli coltivatori; quest già 
un poco fniziatt al misteri della atur: 
devono dedicarsi al Invoro più difficile di 
xitenere artificialmente lo sboccio delle 
gemme. La loro umile casa così 
ome la serra del giardinetto che bano 
per un po' di tempo abbandonato I mem 


sslone ll visitano a domi 


cilio danno consigli sostituiscono le 
piante morte, fanno regali ni più diligenti. 
| Mi diceva il Carpil che questo lavoro 


la domicilio è specialmente fecondo di be 
dri nbbriaconi 


dove 


sostitui- 
spesso troppo opprimenti dopo 
iti sul tipo di quello ora 


Icilio Bianchi 


n 


e 
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brogio Martingala, diceva spesso al 
suo primogenito : 

— « Guardi inino, che il tuo modo 
di fare è pericoloso... tu ami troppo lo 
scherzo... Il far dello spirito, vedi, può tor. 
nare piacevole, ma ricordati che lo spi- 

essere di buona lega ed i tuoi 


I buon papà di Giannino, il signor Am- 


rito deve 
scherzi non devono mai riuscire volgari nè 
recar danno ad alcuno... Insomma, lo 
scherzo perchè sia tale e perchè venga 
tollerato deve essere onesto e di buon 
gusto... ” 

Giannino, un bel ragazzo di dieci anni 
con due occhietti pieni di vita e di furbe- 
ria, a queste sugge parole lì per lì non 
osava rispondere, Era forse persi. 
papà avesse ragione? Non posso affer- 
marlo. K 

Difatti, non appena il genitor» aveva 
to la sua predica, egli ritoranva da 
capo. 2 ai 

Ora îl portone di casa era chiuso. Di chi 
era la colpa? Di Giannino. 

Negli appartamenti squillavano lunghe 
ed interminabili le scampanellate. 

— « Chi è? Chi chiama? 

Le serve correvano ad aprire. 

Ù 


Chi aveva sonato? Inutile dirlo Gianni 
no, ll gas sulle scale era spento... Il st- 
gnore del terzo piano non poteva più ri 
trare nelle sue stanze perchè In ch 
non  girav Ù 
nella topp: 
comare 
quinto piano era 
chiamata al bal. 
cone senza una 
ragione. La si- 
gnora del piano 
di sotto si lagna- 
va perchè sopra 
la sua testa pare- 
va corresse la ca. 
valleria e il sof- 
fitto traballava 
ne scosso da 
terremoto. 

Chi aveva spen- 
to il gas? messo 
la bambagia nella 
tvpi tirato il 
campanello alla 
comare? Chi ave. 
va picchiato col 
bastone sul pari- 
mento? Gianni» « Samuele era il vecchio servi» 
no, sempre (ian. lore dei signori Martingala, » 
nino. 

E Samuele? Povero Samuele! Quel- 
la cra la vittima preferita... su di lei 


si sbizzarriva la fantasia di quel piccolo 
demonio. 


oi 


Ma chi era Samuele? 

Samuele era il vecchio servitore dei si- 
gnori Martingala, Nato nella casa, aveva 
visto nascere tutti i figli del signor Am- 
brogio. Figuratevi come e quanto egli 
fosse affezionato! Per Giannino poi nu- 
triva una vera adorazione. Lo aveva cullato 
da bambino ancora in fasce, lo aveva ve- 
gliato poi per intere notti quando Gian- 
nino era caduto malato, Che importava 
se Giannino lo faceva ammattire da mat- 
tina a sera colle sue diavolerie? Santo cie- 
lo, bisognava pure aver pazienza coi ra- 

î 


ero Samuele! Era veramente buono 
e bravo; un vero lavoratore. Peccato che 
egli fosse così ignorante. Non sapeva nè 
leggere nè scrivere. Cioè, sapeva soltanto 
leggere... i mumeri e questo gli bastava. 
Se non fosse stato cap: di conoscere il 
valore dei numeri come avrebbe potuto gu- 
stare le emozioni del lotto?! Come avrebbe 
otuto un giorno apprendere da solo la 
sun grande fortuna? La sua fortuna? Si- 
curo. Egli e convinto che un dì sa- 
rebbe stato ricco: che i suoi tre numeri 
4 52 € 65 ch'egli da anni gioc 
tutta la fede di un credente, sarchbero 
usciti dalla ruota famosa. 
i questo punto non ammetteva discus- 
sioni. Giocare al lotto, era l'unica sua de- 
bolezza non sa- 
rebbe mai st re. Po- 
vero Samu \nche quest'unica passione 
doveva riuscirgli fatale! 

State attenti e vi racconterò in qual 
modo. 


1 con 


LI 


La scena si svolse un sabato sera. 


Giannino era rimasto tranquillo per tutta | 


la giornata. Il caso era davvero insolito. 
Si poteva già gridare al miracolo! Tra- 
scorrere ventiquattr'ore di seguito senza 
essere costretti ad alzare la voce, era cosa 
assolutamente nuova per casa. Martin- 
gala, Che Giannino si fosse ravveduto? 

Purtroppo, non ancora. 

Quella quiete era apparente : il nostro 
piccolo eroe attendeva soltanto il momen- 
to propizio per attuare un progetto infer- 
nale che da tempo egli andava maturando. 

Il momento propizio mon tardò a ve- 
nire. Seguiamo senz'altro Giannino nei 
suoi movimenti ; 

Nella saln da pranzo l'orologio suona le 
otto, Giannino approfitta di un istante di 
distrazione paterna e non visto sgainttola 
giù abbasso in portineria. 


— « Portinai 
nale della sera? 

« Eccolo, signorino.... 

«Oh bravo! Dammi un temperino 
e una penna 

« Un temp 
perchè?! 

— « Obbedisci, presto... Non c'è tempo 
da perdere... 
cco Îl temperino... ecco la penna... 
no non esita. Egli ha tutto pre- 
veduto. Apre il giornale e IA dove sono 
stampati i numeri del lotto egli raschia 
prima col temperino e corregge poi col. 
la penna. Il colpo è fatto! 

4, 52 € 65 appaiono tutti e tre trionfan- 
ti usciti dalla ruota di Milano. 

— « A te, portinaio, prendi questo gior- 
nale, e consegnalo a papà... Mah, inten- 
diamoci : povero te se race 
cio che hai veduto... 


. hanno portato il gior- 


îno e una penna?! Ma 


« Perchè non voglio... 
— «Lei, signorino, vuol farmi commet- 
tere qualche nuova bricconata... 
«Ma no! Zuccone! Non hai indo- 
vinato? ho corretto i numeri del lotto. 
si tratta di uno scherzo... Niente di ma- 


« ... e là dove sono stampati i numeri del lol 


le... Dopo, rideremo tutti... vedrai... Da 
bravo, corri da papà, recagli il giornale... 
Presto! 

Era scritto nel gran libro del destino che 
in quella sera tutti avrebbero congiurato 
ai danni del povero servitore, 

Anche il portinaio fu della partita. 

Il giornale non era anc giunto nelle 
mani del signor Martingala che già Sa- 
muele chiedeva di sapere se la sorte gli 
era stata propi 

— « Se il signor padrone permette, vor 
rei vedere i numeri del lotto... 

— « Eccoti il giornale, vizio:o che non 
sei altro! Già, saremo alle solite: una 
nuova disillusione ! 

— « Non si sa mai, signor padrone! Non 


| 


gi" nere 
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» 

Samuele aveva appena dato un'occhia- 
ta al giornale che Jo »i vide agitare le. ma- 
i ia e poi saltellare per la sala co- 
me fosse stato preso dalla antola. 

— " Samuele! diventi matto? 

Samuele non rispondeva. 

Erano pirvette, salti, grida incompo- 
ste di giorn, risate convulse, un agitarsi 
colle braccia, colle gambe... un delirio. 

Hi signor Martingala era sbalordito. 

— «Samuele! Samuele! ma cosa fai? 
sa faccio?! Cosa faccio io?! A 


lei! 

E senza riflettere più che tanto il vec- 
chio servitore abbracciò e baciò il suo pa- 
drone. 

— «Caro! Caro il miu signor padrone! 
Come le voglio bene! lo sono felice! tanto 
felice! Mi lasci ballare. Mi lasci ballare! 

E qui nuovi salti, nuove piroette. 

— tt Insomma, si può sapere costò suc- 
cesso? 

* — «Ma ho vinto! Ho vinto! Sono ricco! 
Sono milionario!... 
— « Tu?! 
- «lo! lo! un miracolo 
di Santa Tecla, la mia protet- 
trice!... legga signor padrone, 
legga! Tutti e tre... Tutti e tre! 
4, 52 € 65! 

Il signor Martingala prese il 
giornale e guardò. Li per Il, an- 
che lui, sopraffatto da una certa 
emozione, non fece gran caso 
alla raschiatura e lesse in fret- 
ta: 4, 52 e 65! 

in evviva spontaneo 
salutò quella  vincit 
‘l'utti vollero congratu- 
farsi col fi rIUNAtO giova. 
tore. 

— « Ma bravo! 

— «Aa bene! 

— « Quanto guadagni, 
Samuele? 

— « Ventir 
Ventimila lire! Sono mi. 
lionario! Sono miliona. 
rio! 5 

— «E adesso ci al Dn 
bandoni? 
amuele a queste ultime parole eb- 


be una scossi. 

_ seibiencnnari: Abbandonare il mio 
padrone? M Mi Anche ricco sfon- 
dato, ma con loro, sempre !... soltanto con 
quella somma farò la fortuna di un mio 
nipotino... A_ proposito, se il signor padro- 
ne me lo permette io corro al telegrafo! 
Voglio avvertire mia sorella 

Samuele, senza aspettare 0, già 
stava per uscire e precipitarsi fuori, giù 
per le scale, quando uno scoppio di risa 
lo colpì. Samuele guardò. Era Giannino 
che rideva forte, di un riso cattivo che fa- 
seva paura, 

— « Casa c'è? cos'ha signorino? 

— « Povero Samuele! Povero Samuele 
Ma tu ci hai creduto?! 

Samuele, sorpreso, aprì la bocca è ne 
venne una smorfia grottesca. Cogli oc. 
chi spulancati guardava ora Giannino, ora 
il padrone, 

Giannino rideva sempre. 


| 


— «Ma... ma come — riprese balbet- 
tando il vecchio servitore — cosa è stato? 

— « Una burla, scioccone! I numeri so- 
no falsi! 

—_ a 

— «Si 
retti io! 

— «00h! 

Quelli’ «00h!» parve un lamento. 

Nella sala si fece un silenzio, un silenzio 
pieno di attesa angosciosa. 

Samuele fissò a lungo il suo persecu- 
tore, poi fece un movimento colle labbra 
quasi per parare, ma ngn parlò, Un nodo 
la gola lo strozzava. Un singulto, gli oc- 
chi gli si ro lucidi e due lagrimoni 


. 
ls?! Fal...sî? 
uro! osservali bene... lî ho cor- 


| grossi grossi scesero giù per le gote, 


Chinò In testa come fosse stato col- 
pito da una mazzi i volse, poi lenta- 
mente, strascicando i piedi, tremandu della 
persona uscì dalla sala. 

Il signor Ambrogio intanto si era oscu- 
rato in volto. 

— e l'hai fatto ngere quel povero 
vecchio! Bravo! Bravo proprio! Uno 
scherzo veramente riuscito il tuo! 
iannino non rideva 
più... Non erano già le 
parole severe del babbo 
che lo turbavano in quel 
momento: egli aveva 
nell'orecchio il singulto 
di Samuele, aveva da 
vanti agli occi 
grimoni grossi che 
scendevano giù per le 
gute scarne del suo vec- 
chio amico. 

Una vampata gli salì 
alla testa, le guance 
bruciavano. Che aveva 
mui fatto? Ah no! no! 
Questa volta no 
certo shagliato... 


Non lo meritava il po- 
vero Samuele così buo- 
no, così affezionato. 
Ma ora, come fare? 
come rimediare? 
Giannino ebbe uni 


ele era là, seduto in un angolo della = dea. In un attimo si 


trovò nelin sua camera, 
aprì il cassettone, pre- 
se il suo borsellino, poi via di corsa in 
cerca di Samucl 
Samuele era là, seduto in un angolo 
della cucina, mogio miogio, silenzioso 
— « Samuele ! Samuel 
Il vecchio alzò da te: 
— « Prendi! Prendi... e 
Perdonami ! 
Samuele alle prime rimase come stor. 
dito. Guardò il borseHino che Giannino gli 
aveva messo nelle mani, comprese tutto e 


perdonami! 


| un’onda di sincera commozione lo invase. 


— «Caro! Caro! Caro! 
Non lo farò più, Samuele! non lo 
ò più e tu non piangere... non pian- 
gere : mi fa tanto male! 
— « Piango sì... ma piango perchè so- 
no tanto contento !.. Caro! Caro! Caro! 
Ed il vecchio servitore piangeva vera- 
mente di gioia mentre accarezzava e ba- 
ciava commosso la bella testa ricciuta del 
piccolo Giannino, 


arlo Bertolazzi. 


Mo _ vee 


1 lellori del Corriere dei Piccoli possono avere una bella copertina per rac- 
shiudervi tutti î numeri che usciranno nel r909, mandando all''Amministrazione del 
CORRIERE DELLA SERA (Via Solferino, 28, Milano) cartolina vaglia di L. 1 
se si trovano în Ialia e di L. 1,15, se all'Estero. La copertina dolrà foi servire 


r far vilegare tuta l'annata. 


sì, ma far soffrire mai... | 


apete vol, che cosa siano le arachi- 
di? No? E se vi dicessi che In Lom- 
bardia vengono chiamate spagno- 
| lette, a Napoli nocelle americane, e sono 
formate da nna specie di baccello gibbo- 
so, il quale contie- 
ne due o tre semi un 
Dpo' oleosi, e dei qua- 
li siete così ghiotti? 
Allora, sì, nev 
ro? Allora sapete su- 
bito di che cosa io 
intenda parlare. 
Ebbene: prendete 


Il puZino. 
un po' di ara- 
chidi, pravvede- 
tevi di qualche 
siuzzicadenti 0 
di zolfanelli d! 
legno senza ca- 
pocchia, e fab 
bricatelo da voi il vostro serraglio. 
Piantate due pezzetti di legno nella 
parte più rigonfla di una arachide, te- 
nendola un po' obligna, e avrete così 
messo le gambe a un pulcino, o ad una 
gallina, o ad 
un altro uccel- 
lo, come il pin. 
guino della 


Il rinoceronte. 


Patagonia, secondo 
la forma e le gibbo- 
sità del baccello. 

Per farlo rimanere 
in piedi, usate un po' 
di mollica di pane, 
ner conficcarvi le 
estremità delle... gambe di legno. 

Volete avere un rinoceronte? Invece 
di due, mettete ad un baccello quattro 
zampe, in modo che Ja punta del baccello 
stesso sia rivolta in alto. Con la punta 


Il canguro. 


verso il basso, avrete un assortimento 
di moltissimi altri animali, che potrete 
battezzare come vorrete: Iippopotani, ti- 
gri, leond, orsi, maiali, buoi, e così via. 

Dovete, però, avere l'avvertenza di met- 
ter loro la coda, e di far un buco al po- 
sto degli occhi. 

Siete così contenti che vi ho insegnato 
un modo. spiccio di procurarvi un serra» 


glio intero? A. Ferrari. 
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1. Vanno i bimbi con Medoro 2. Tosto Mimmo vuol ‘provare 
A veder la caccia al toro. Se sa il laccio ben scagliare. 


4. Scappa il can rapidamente 


3. E col laccio va alla caccia. 
Di Medoro sulla traccia. Tra il terrore della gente. 


è un pochin movimentata. Ma riuscito è l'esercizio. 


CORRIERE DEI PICCOLI 


nr. 


2. Con che forza Cocò becca 
della mula trar vendetta. sulla coda della Checca! 


1. Con Cocò Ciccio progetta 


3. Ma per poco... Un calcio solo 4. rotoloni per la china 
manda gabbia e Ciccio al suolo quasi in ciclica ruina. 


6. Ciccio a letto ora raccoglie 
i rimbrotti della moglie. 


5. AI padron Cocò l'orecchia 
di beccate aspre punzecchin... 


CORRIERE 
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orza maggiore! 


(MONOLOGO) 


a 
METTI LLEILLLL UA a LL 


ore, manco a dirlo, è giovanissimo, Ha sul volto l'espressione del più 

risoluto proposito e del più disdegnoso orgoglio, In mano, un logoro immenso 
scartafaceto antico snl quale è scritto a grandi caratteri w Ro! sardo, 

? tragedia iu 12 atti, Im verfi ». | 


Ditemi voi, signoli, ditemi voi, signale, 

Se Giotto fece male a divental pittole! 

A pascolal le pecole suo padie lo mandava. 
Moliva contadino se così seguitava! 

Invece egli, sentendo la ploplia vocazione, 


} Disegnò l'«O» lotondo... 
114 
(con aria autorevols:) 


le 
+ 
> 


£ 


U” - - ... e fece alcibenone! 
Se avesse chiesto al padle, sol qualche giolno avanti, 

di studial pittula, oh, che inutili pianti! 

E quanti scappellotti sopla la cuticagna 

pel limandallo ai pascoli, laggiù nella campagna! 
(perusa di profonda riflessione) 

Obbedile ai palenti, sta bene, a tutte l'ole, 

mi quando non ci capiti una folza maggiole! 

Quella folza maggiole che spinge le pelsone 

a seguile la ploplia natulal vocazione. 

Edio seguo il cammino che il destin m'ha segnato, 

pelch'io non ho da essele, pelbacco, uno spostato. 

Anche i miei genitoli salanno alcicontenti 

quando constatelanno del figliolo i poltenti: 

i poltenti che Giotto fece nella pittula 

e non già conducendo le gleggi alla pastula. 

(risulutamente:) 
È fatale, signoli! È deciso, signole!, 
seguo il mio genio e faccio... 


(sulentemente:) . l'attole... 
(più solennemente ancora, con un gran gesto:) 


+ Îl glande attole! 
(Pausa; passeggia con l'aria di chi è sicuro del fatto proprio:) 
Il babbo o lide 0 stlèpita se gli chiedo d'andale 
alla scudla ove insegnano l'alte di lecitale. 
Ma lida pule e stlepiti!... Anche il padle di Giotto 
all'«Accademia» il figlio non avlebbe condotto ! 
E' deciso, è fatale! Difendo il mio 
e fuccio il mio dovele come il destino ha sclitto, 
Pelchè, badate un poco, nemmeno il babbo tlova 
una lagione buona pel sottlalmi a la plova; 
e allòla, allòla (al mondo se n'odon de le belle!), 
in mancanza di meglio, dice: « Ti manca Ve/le... » 
(rie beMtkrdamente) 

L'elle mi manca? 1°e//e? A lagione lidete, 
o signoli e signole, voi che mi complendete, 
Jo vi sto qui davanti — que un esempio platico — 
e tutto già m'invade l’estlo filodlammatico. 
Ploplio filodiammatico salò, plima che attole, 
facendo il tilocinio con zelo e con amole, 
selittulelò gli amici, falò una compagnia 
cd è natulalissimo che plimo attole io sia... 
Il habbo?.., Il babbo stesso mi dovià dile: « blavo, 


| lo giulo a voi dinanzi, o signoli e signole! 


bai 

\ 

SE) 
J 


| che a tutti gli esse, gli </e vi sono sostituiti. 
| Pel esempio, comincia ques 


La tlagedì 


| (irors: declama tutti e dodici gli atti, ma certo nessuno 


d'avel tolto stavolta ploplio non m'aspettavo ! » 

Invece se l'aspetta, oh, come se l'aspetta !, 

capisce che la scusa è ploplio miseletta. 

Diamine, sentilmi dil che mi manca l'e//e... 

Io lido — come dile? — io lido a clepapelle! 
(dopo una gran risua:) 

Dice mio padie, dic « Tu falai il computista, 

il giudice, il pittole, il plete, il musicista... » 

E aggiunge concludendo : « Basta che non si polli 

l’alti, i mestieli tutti, tu potlai esclcitalli »... 

lo non pallale ? Io che n'ho la vocazione 

più della polti = ge più di Cicelone ? 

Sbaglia di glosso il babbo, io salò un glande 


auòle, 


E m glio d'ogni cusa l'espelimento giova 
cosicchè mi plepalo a fal plesto una plova. 

La ploplia pallantina Demostene plovava 

tenendo pietie in bocca allolchè lecitava. 

E babbo, beffeggiandomi, m'ha detto nientemeno: 
<«5e mastichi un macigno, non leciti nemmeno. »... 


Il macigno ? le pietle ?... 
(con attenzione:) 

.Ploplio, nel caso mio, 
non selvono a un bel nulla; pel glazia del buon Dio! 
lo lecito benissimo e con la lingua sciolta, 

e d'e/le, s'occollésse, ne dilèi tle pel volta. 
(e ‘enzialment.:) 
Ho studiato jel sela, un glan pezzo diammatico 


piovando ne la « Nave » a fale il Malco Glatico; 
€ stamattina plovo, senza pietle fla i denti, 

la palte del tilanno che sta nei « Due Selgenti ». 
E mica faccio chiàcchiele, chiàechiele vanitose, 


La ® . È A 
|| mi piace dimostlalla la lealtà delle cose! 
le (assume un atteggiamento fiero, «i passa c sio grave una 
mono su la fronte e poi sulla bocca: arriccerchbe È baffi sc ll avesse 
L Dopo una paua:) 
Siete plonti? io son plonto, e flemo già, già 
DI L [aldo 


pensando a lecitalvi il « Lobelto 
[il Guiscaldo » 
Qeudò Îl bracelo mostrando N front 


SA 
rina 


una tlagedia in velsi c'ho lillovata sclitta 
a calatteli antichi, in fondo a una soffitta. 
A ploposito, è giusto che voi siate avveltiti 


intica tUngedia: 


recitando) 


(con gra 
— Affiediti, confolte, son qui a dalti una fedina... — 
(ancora recitando, na studianda di riprodurre uno voce di donna, superbam 
— Non fiedo su la /edia d'un fimile foldàto! — 
(Ha uno scatto d'impazienza, guarilanio il pabblico che sl muov.) 
Ma signoli, e signole, ho appena cominciato ! 


ceno spavento, e pui derolat 
?... Lobelto Il Gui 
[La plova?... 
la è vuota e più chiamai non 
[giova... 
(Breve mortificazione. Pol, con aria convinta:) 
Vuol dile che già sono bell'e pelsuasi tutti 
che l'e/le non mi manca, già plima 
[ch'io debutti... 
E stasela mio padie avlà la convinzione 
Iuî pule che bisogna seguil la vocazione: 
(con accento di trionfo:) 
la so bene la palte de l'antica tlagedia: 
(eravemente:) 
— Affiediti confolte, fon qui a dalti la 
[/ediu.. 


{con w 


Ahimè! La 


lo sta a sentite). 


Raffaello Nardini, 


, 
Ù 
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grandi invenzioni 


] 


diminuirono. 


(idolo vapore UaRaRo man mano ll co- 
» sto della produzione industriale 
RESA pr ia a un grado tale, che sarebbe sta 
nina deli ci eta A to Lita nuto impossibile um seco- 
paliaccolo de ei sue ) L'invenzione di apparecchi per 
i la filatura del cotone, data dal- 
DURA da i uni IE Nel = _ — —- la metà ciren del secolo decimot- 
}a0 il marchese di Worcester Co 1, + Cometa”, che fu il primo battello a vapore usato commercialmento in ("UO Nel 1700! sir tialtandito ri 
struì una specie di pompa chi Europa, Fu costruito nel IBII, aveva una velocità di ch è Wright inventò una macehuia 
andava a vapore, e fu il primo fino al 1920, angelîn cui naulragò FRE IE ulitta. N lavoro riusciva piut- 
esempio pratico dell'uso della a n o gr a CÈ) 
pio | ì tosto grassolano, e ancora cera 
muova forza motrice Dn quell'epoca, l'up |v ino mna velocità media di dodici mi-|preferibile farlo a mano; ma non sì tar 
| glia all'ora 
| L'automobilismo sarebbe entrato nel- 
l'uso commune; ma li poca ovculate 
del governo tassò fortemente questi au- 
tomobili, cinè per circa dodici volte la | 
somina che si pagava per un velcolo or 
| dinario. Poì limitò la velocità a quat 
| tro mi all'ora, volle nuto 
| mobile fosse preceduto da un uomo con | 
una bandiera ysì fu segnala la imnoit 
[de mutomobilismo, che negli ultimi an 
ni s'è visto non nascere, ma risorgere. 
| s 
! Nel frattempo gli inventori avevano w = 
| pensato di provvedere le ruote di guide La prima locomotiva fu inventata da Riccardo Trevithi 
FArERe. E Al rlimo antaiivolin nilo ssi a fu usata su una distanza di nove m'zna. 
RESO E a O. RToGaviioe Ta + a velocità era di circa claque miglia n!! ura. 
che nel 1808 mostrava n Londra una fer-| dò molto a inventare macciyine perte 
rovia circolare, sulla «ua ì correva | zionate 
| alla velocità di dodici mi all'ora. Ma 
|esa piuttosto un gic auolo, che un vero 
e proprio mezzo di loc La p 
| ima ferrovia antentica si ebbe nel 1885 tra | 
Stockton e Dirlingion, 1 deva una | 
| sola macchina, la «+ Locomotion », che è 
nn a iu buone condizic ALL cunser 
vata n Darlington | 
] traduzione dell'elettricità, como for 
za motrice, è di dntn relativamente re | 
Lcente, ma gli esperimenti che la fecero 
| possibile rimontano al 1831 
| to siudio del problemi meccanici con F 
si con ta trazione. a. vapore, la navi-| 1 Hime famegrate te laveniale de Thomas Edison ael 
1877. Il cilindro era coperto da una la 


Una macchina da cucire rudimentale, inventata nei primi 
anni del secolo decimonono da Carlo Kyte, di Snowshili | 


(Inghilterra). 


flel vapore fece pass 


plicazione 
teschi 
I primi veicoli mossi dal vapo 


furono costruiti non ner essere 
adattati a un binario, na libera 
mente sulla strada. In altre paro- 


le, l'automobile è più antico della 
ferroviu 

La prima carrozza senza cavalli 
fu inventata da Nicola Cugnot, un 
ingegnere militare francese. Pote 
va trasportare quattro persone, © 
una velocità di duo o tre miglia 
fll'ora; ima soltanto per quindici 
minnti, perchè la caldaia non ave 
va una grande capacità Come si 
vede, non serviva a molto, come 
non serviva n molto qnella co 
strulta nel 1785 da Willinm Mud 
dock, fu in sostanza il primo anto. 
mobile inglese 

Nel 1827 sir Jdsworthy Gurney 
ne costruì un altro, e tre anni più 
tardi fu stabilito un servizio rego- 
lure con questi veicoli tra {ilouce 
ster e Cheltenbam. Più tardi fu 
rono introdotti a Londra e ave 


gazione, ecc., largamente diffuso e inten- 


sificato, portò in tutti i campi dell'uma- 
na attività, a' molte migliala d'invenzio- 
gigan-| ni che eutrarono nell'uso romnne e che 


Il primo automobile inglese. 
William Murdock, assistente di James Watt, inventò circa 
questo piccolo automobile. La caldaia era molto piccola, e_il 
bastava soltanto a far muovere il carro per due miglia. 


là di stagno, 


che riceveva le impressioni fatte da uu agc tissato su 
una delicata e vibrante lastra metallica, 


Dal materiale tessile 


1785, 


vapore 


agli abiti ll pas- 
so è breve; e con gli abiti si 
arriva alla macchina da cucire. 
L'originale macchina da cucire 
fu naturalmente l'ago, che in for- 


ma d'una sottile scheggin dosso 9 
di una spina di pesce, fu usato nel 


tempi preistorici. L ) d'acciaio 
pare sia stato introdotto nel cin- 
quecento. Il metodo di cucire a 
mano, sebbene capace di delic nt 
risultati, era alquanto lento. Il pri 
mo tentativo d'una macchina per 
cuoire il cuolo si ebbe nel 1790. La 
fece Tommaso Saint, londinese. Fu 


perfezionata nei primi anni del se- 
colo decimonono da Carlo Kyte. Il 
primo modello è ancora visibile a 


Snowshill. Disgraziatamente Vago 
è rotto. 

Ma quella adatta a tutti | lavori 
fn inventata, nel 185, da Elia 
Howe. 


Da allora la macchina da cucire 
cominciò ad essere veramente uno 
mumento pratico. 


s 
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fiori bellissimi e di uccelli meraviglivsi 

e dove il cielo era sempre sereno, vi- 
veva un re che va un solo figliolo il 
quale si chiamava principe Grazioso. E 
era buono e bel e tutti gli vole 
bene. Una volta il principe Gr 
ammalò di una malattia strana; un’arsura 
incessante, tormentosa lo torturava; egli 
moriva di sete. Furono chiamati al suo 
letto tutti i saggi di corte, i maghi pos 
senti e Je bellissime fate; tutti furono con- 
cordi nel dire che per guarire quella or- 


I un paese lontano lontano, ricco di 


LA NUVOLA D'ORO € 


FIABA _ 


ribile angoscia sarebbe stata bastevole una | 


goccia d'acqua di una nuvola d’oro. 
Furono ordinate pubbliche preghiere per- 


chè il cielo non restasse sempre così sere- 
no; ma se qualche nuvola appariva, era 
bianca come un'ala d’alcione v nera come 
la nott: non era una nuvola d’oro, E poi, 
come arrivare fino alle nuvole? Malgrado 
le magnifiche ricompense offerte dal re a 
chi gli salvasse il figliuolo, nessuno osava 
tentare un così grave e strano cimento. 
Una povera donna fu In più coraggiosa, 
Essa era sola al mondo e si chiamava Re- 
ginetta 1 brutta assai, con due occhi 
piccini piccini che appena rilucevano nel 
suo volto sgraziato, dalla bocca grande e 
dal naso grosso. Essa lavori sempre € 
non era mai triste perchè sapeva delle can- 
zoni meravigliose. La povera donna, mossa 


da una grande pietà per il principe Gra- 
zioso, andò a trovare il Ragno Nero che 
lavo sempre tele portentose e fini 
scale d'argento. 

Aiutami tu — disse Reginetta — poi- 
chè devo salire fino alla nuvola d'oro. 

Il Ragno Nero vedendola così povera e 
sì mise a ridere, 

lo devo lavorare per la principessa 
Luna e non posso davvero perder tempo 
con te! Vuoi una sc: Fàlla con i 
tuoi capelli ! 

Reginetta si mise a piangere sentendosi 
derisa e abbandonata da tutti; ma poi 
si fece animo, incominciò a strapparsi i 
capelli e a tesserne una scala lunga c 
sottile, I capelli della povera donna era- 
no belli = ricciuti, e la scala ch'ella tes- 
seva con le sue mani rudi, pareva d’oro. 
Intanto il principe azioso stava sempre 
più male, e implorava la stilia pura della 
nuvoletta lontana ; la donna lavorava gior- 


no e notte, notte e giorno temendo che la | 


nuvoletta d’oro apparisse improvvisamente 
sul cielo sereno senza ch’essa avesse fin 
l'opera su 

Aspetta aspetta, lavora da 
mente un giorne 


ra, final 


| l'orizzonte un punto lontano e luminoso 


era una piccola nuvola d’oro e di madre- 
perla che il sole accarezzava con la sua 
luce, prima di scomparire. 


Reginetta gettò un grido di gioia, di- | 
ba s £ Ri 


menticò In sua lunga pe e appoggiata 
la scala, fatta con i capelli, a bel 
raggio di sole, cominciò a salire. Com'e- 
rano lontani il cielo e la nuvola d'oro! Pa- 
n povera donna ch’essa le sfug- 
se e si sprofondasse nell'infinito. E sa- 
Îiva sempre, saliva e le pare 

reggere alla fati Finalmente tese le sue 
mani e una {t00 equa purissima stil- 
lò sulla terra a are il principe in- 
fermo. 


Reginetta tornò alla sua capanna e ri- 


prese a cantare le sue canzoni meraviglio- 


se. Ma un giorno il re la mandò a cer- 
rrozza di brillanti e 
n seguito di paggi e di cavalier 
che aveva salvato il figlio del re, dovev 
andare a corte ed essere la sposa del prin- 
cipe Grazioso. La donna si schermi lunga- 
mente, ma poi dovette cedere al volere 
sovrano. 

Fu condotta in una sala magnifica, dove 


—nm 


al tramonto ella vide sul- | 


di non | 


il re, il principe e alti dignitari lat 
tendevano amsi( 

Reginetta, davanti tutta quella gente 
ebbe paura e disse: « Lasciatemi tornare 
alla mia capanna; io sono troppo pavere 
e troppo | per essere la sposa de 


| principe; ho perduto i miei capelli e le 

mie mani sono stanche di lavorare. » 
Tu sei la più bella perchè sei la più 

forte, e perchè nella tua pena sai cantare 

| delle canzoni meravigliose — rispose il 
principe Grazioso — e più non lasciò che 
ella partisse e la tenne presso di sè aman. 

| dola di gran cuore. x 

Ì Reginetta, 


UN’AVVENTURA SULLA SPONDA DEL NILO. 


) 


| , 
ì. 
Ì Ù 
— Un coccodrillo !... Passiamogli sul muso. — Un copertone in malora! 
I 
te) 
4 esi ——6 = fd DD —— 
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Avvertenze] Non si accettano, per questa rubrica, che lavori 

scritti o disegnati su cartolina postale v carton- 

cino delle stesse dimensioni, Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma 
i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa sono sempre cestinati. 

Le cartoline 0 i cartoniini debbono essere usati da una sola parte e firmati 
sotto lo scrilto, Se in una cartolina si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo 
dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 

I lavori pubblicati nella « Palestra » sono compensati agli autori con una 
cartolina vaglia di lire s. 

Le cartoline debbono avere questo preciso indirizzo: 

Palestra, Casella Postale 913, Milano. 


Nos per ignoranza, ma per sola distra- | suechielli, anelli, uccelli, colonnelli, zol- 
zione, Nino aveva scritto che Ja bam- | fanelli,  pivelli, corticelli, elli, elli, elli... 
bola della sua sorellina aveva dei bellissimi | tutti nei fornelli! 
cappelli biondi, 11 maestro, leggendo il v ria 
Ri aininento, aveva corretto: « Non, | [Lt riflessioni di Totò. : 
appelli; ma l'otò scrive vicino « suo padre: a un 
capelli con | tratto interrompe il suo compito e ma- 
una sola p, | Stica Îl manico della penna guardando fis- 


che vuol dire | SO Îl genitore: 
appunto feti Scrivi — gli dice il padre. 
del capo, l'viò, serio serio : 


Ah, ca - Riflettevo. 


pelli vuol di- | — A che? 3 7 

re peli dell, — l'ensavo come svviene, che io che 

capo? lo le mani così piccole non son buono 
i — Precisa. | che a seriver tanto grande; mentre tu col. 
i mente, le mani tanto grose fai dei caratteri pic- 


Ci fu comes | cinì piccini! 

— Ed.io vi domando: Può una un istante di 

parle essere maggiore dell'intero? sorpresa; Da 

poi fu un im- 

provviso tempestare di domande da mol 
ti scolari. 


- E allora — cominciò uno — occhiel- 
li vuol dire peli dell'occhio? 
— E fratelli — aggiunse un altro — 


peli del frate? 
— E pennelli peli della penna? 

E brandelli peli della branda? 
colonnelli? — E zolfamelli? E 


porcelli 

Il gioco linguistico prendeva una brutta # 
» ed il maestro, che aveva già tentato 7 
invano, agitando le mani e quel. ie) î 
la soverchia allegria d’argentine risate, | 10y/04.j. Au 
apriva la bocca per dire ; CAS a 

«Zitti, bricconcelli, zitti, monelli! », | Uns leonessa si può disegnare facilmente in questo modo” 
uando si * ? 
qu Rosetta M., che da cinque mesi freque 
cor np h 

seconda elementare, si prova a 

saggio della sun competenzi istol 
ad una sua compagn 


Giuseppina, 

pere che è morta la Maria 

giunta così i mia compagna di scuo! 

nuova esca | M ino che lo saprai, ma te lo faccio 

al fuoco: sapere per fare un po’ più lunga questa 

tacque, mu | lettera. » 

a facendo 
Il maestro di francese: — Come si Mostra dii ga mami — Giulietto, ricordati che 

dice regno in francese ? chiamare il perchè le cose vengano bene, bisogna 
Mimmo: — Non c'è questa parola in signor Di. | farle di sò. 

rettore, ste- 


à 


pena in 
tempo che, 
pur involon- 
tariamente, u Car 
avrebbe ag- i 


iulietto: — Allora, mamma, diummi ls 
se la mano | forbici che mi voglio tagliare i capelli. 


ni campa. 
it Fl inacstro di ballo : 

— Peli della campana! peli della cam- — Ma insomma, + 
pana!... — urlarono gli alunni, ridendo | tenta... yu 
con un gusto da non dire. la_ riverenza 

Il maestro, allori Lafunna ; 

— Ma sì, ma sì! c sordelli, © sterneili, — Signor maestro... mi confondo sen 
e flabelli, e vermicelli, e susselli, e bran iunzo Îl primo piede che mi ur 
delli, e Sorelli, e piselli, e randelti, colti, fra le mani... 


2 


norina, stia più at- 
si avanzi per fare 


« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


Wolete costruire un istrumento sempli. 

cissimo, che vi predica il bello e il 
brutto tempo? Prendete una corda di violi. 
no di media grossezza e fissatene un'estre- 
mità un chiodo piantato nel muro, su- 
spendendo ull'ultra estremità un pesetto 
munito d'una punta (che può essere una 
| pallottola di ceralicca attraversata da uno 
spillo). Poi segnate sulla parete, con una 
matita, dove si trova la punta, in un 
giorno che il tempo è bellissimo e Paria 
secca, poi dove si tro- 
va in un giorno p 
voso e umido. Notere- 
te subito che questa 
| posizione è più bassa 
della precedente. In- 
e dividerete lo spa- 
zio tra quei due punti 
con cinque o sei altri 
puntini intermedi. Ora 
per predire il tempo 
busta osservare 
dove si trova. la 
punta rispetto ui 
punti intermedi ; se 
essa si trova più 
vicino al superiore, 
il tempo tende al 
bello, se più vici 
no all’inferiore, 
il tempo tende al 
brutto. Tale istru- 
mento, che si chi 
ma igrometro (mi 
suratore  dell'umi- 
dità), è basato sul 
fa proprietà dell'in- 
testino animale (di 
cui è fatta la cor- 
da di violino) di 
allungarsi e accor- 
ciùrsi secondo che 
Varia è umida © 


Un fan 
ciullo sedeva 
al tavolino 
stanco, an. 
nointo, inc 
pace di dise. 
gnare un 
figura geo. 
metrica; ad 
un tratto gli 
balenò alli 
mente un'i 
dea: si tol. 
il capo ed 
ebbe ciò che 
desiderava. (n) 
I piccolo 

arietto 
SUL da alet- — Mi dai un pezzetto della tua 
ni minuti os- mela, Totò? 
servaando il — Non posso, 
gatto che, torso? ME og ei 
sdraiato sul — Midispiace; ma in questa meta 
fucolare, dor BOR C'è terso. 
me pacificamente, 

Ad un tratto, udendolo russare, sgrana 
tanto d'occhi per In sorpresa, poi corre 
nella camera della mamma gridando giuli- 
Vamente i 


— Mumma, mamma, il gatto cuoce; si 
| sente che comincin a bollire! 


se ta tir 


Di 


NON PIU pl 


3 WESTPHAL 


SESTA 
fuoco apoe- 
na scoppiato 
quando cioe bn 


sta l’opera del 


assolutamente sicuro 


Indispensabile ue 
gli stabitunenti, 


>. D'O 
n0 1905. 


IL REGGICOLLO PER SIGNORA 


PIKPA 


brevettato in “ BALEINE de PLUMES ,, 
è il solo preferibile pe 
ELEGANZA, FLESSIBILITÀ 


(A RMITI FLESSIBILI 


menti, solai, cantine, depositi li mu 
x particolarminte nelle case 8 vill 
da chino 


el dtegno. Lb.tini e vreven 


tivi a richi 

DECASIONE- ‘PER UN MESE-APPROFITTATE! 
Allo scopo di diffond ar conoscere la 

il'apparcech por un mere 

vaglia di 


icionti per im- 
» BI N. dapparce 

cl imballo nel Roe sn 

Indirizzare al concessionario esc 


L. ROU, Via P. Verri, 8 - Milano. (Tel. ‘24-88) | 


Carco Kappresentanti è Rivenditori in tutte le città. 


E, PASTA 


MILANO 
Via Brisa, 13 


BICICLETTE 


*FRER A" 


le uniche premiate con grandemedaglia d'argento 
dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio 


Chiedere Catalogo gratis 1909 alla 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano 


TRADATE » TORINO - PADOVA - PARMA 
MANTOVA - BOLOGNA - FIRENZE e ROMA 


e Be a SLI 
MA MME / Ricordatevi che il miglior nutrimento per i vostri 
* bimbi convalescenti è il premiato e brevettato 


CIOCCOLATO OSMAZOMICO 


ALL'OSMAZOMA DI SURE — RICOSTITUENTE SOVRANO — DI FAMA MONDIALE 
o campione E. 1,20, 


Pacc 
pe C. D. REDAELLI - Milano, Via S. Paolo, 6 (Già Renoldi). 


ET VRA GIE: sì guariscono in 
EMICRANIE - NEI IL solo due ore col 


premiato e rinomato rimedio di effetto sicuro e 1nra1libile 
Scat. L. 2.75 franco di porto. — Ordinazioni alla premiata Ditta I d III 


E. FOSSATI - Via Pietro Verri, ll - MILANO 


FABBRI Lomtagti 


CAPITALE SOCULE LIAB08 INTERAMENTE VERSATE 


Per la cura 


bimbi malati 


di scrofola, rachitismo e affezioni 
della pelle, chiedano le mamme alla 
Società D. MAGNAGHI & C. per 
l'esportazione delle Acque di 
Salsomaggiore (Corso Venezia, 73 
- Milano), l'opuscolo con interes- 
santissime note cliniche, del dottor 


Giacomo Silva. 


EPILETTICI! NERVOSI! 


atovi solo colle celebri 


Polveri Gassarini di Bologna 


Si trovano in tutte le Farmacie d 


SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SIRY LIZARS & C. 


Siry Chamon:C, 


MILANO 


Apparecchi d'illuminazione in ogni stile 
Scaldabagni - Cucine - Stufe - Fornelli 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 


ERNIOSI 


Medico Chirurgo dell’Ospitale Maggiore di 
Milano, tutti i giorni dalle 9 alle rr applica il 
celebre Apparato D.r De-Martin, per la cura 
delle ERNIE senza operare, al Gabinetto d 
Via Spiga, 3 - Consulti, schiarimenti ed opuscolo 


“ar | gratis anche per lettera; all'uopo accludere tre 


bolli da 15. - Dirigere all’Apparato Dottor 
De Martin B., Vis Spira, 3, MILANO. 


DEPILENO”"P"tetto sicuro è 
CONTRO l'spertricosi (sviluppo di 


o în parti su cui non dovrebbero 
i) «è tentato l'uso di varie 


Dr Boerhaave, 
imo 

ndividul 

ma 

omposizioni de- 

za alcun suc- 

e si è riusciti ad 

lo pronta 

ma che 


la papilla del 
nie. Prezzo L. 8,80 
rei alla Promlata Officina 
Via S. Calocero, 23. 


di porto L. 4) — Ki 
Chimica dell'Aquila - A//L- 


ott. PARKING, 
geniale 


del La ho 
| DE ENO: o 
huta dopo lunghi 


e solerti studi, riesce il miglior rimedio di uso esterno 
contro gli eczemi secchi, umidi, cronicl, crosta lattea del 
bamblal, ecc. 

ll vasetto L. 2,25 - (/runco di sorto L. 2,50) 
ciusivamente alla Premiata Officina Chk 
— Milano, via S. Calocero, 25. 


Pollo patlarmasia de fre per nu ilerna e er na Gaderos 
com or CE 


LB ia bott @ gggiola, L 10, a ea. è Suns ienee & pone [I 
Vanra Flten A MENARINI \ 


fo steel i te | 


i RICOSTITUENT 


Feo 
PER R BAMBINI, SY SICURO i 


” 


miei bambini buoni, leggete 
questa lettera che è per voi. 
« Gara zia Mariù, La mia felici» 
tà è tanto grande che non so 
come ringraziarti. Nessuno mi 
ha procurato mai tanta gioia 
come i tuoi giochettini di carta, 
che conserverò sempre fra i 
miei più graditi ricordi. E poi ho avuto 
le figure di Irene di Spilinburgo, la be!- 
lissima letterina affettuosa con un bel li- 
bro che mi! hanno mandato } fratellini 
Ceva di Pavia, la cartolina di Vettore Za- 
netti, t disegnini di Vittoria Boni di Tre- 
viso, e il canonico Contini dalla Sarde- 
gna mi mandò una madonnina e da To- 
rino ho ricevuto un pacco da Bruno Ca- 
nelli pieno di belle cose, 

« Non posso ringraziarli questi nuovi 
amici perchè non ho indirizzo, ma nei ein- 
que anni che sono ammalato — sono cin- 
que e non tre; si vede che avrò fatto un 
cinque che sarà parso un tre perchè è dif- 
fleile serivere n letto, — dicevo nei cinque 
anni che sono a letto, mai mai ho pro 
vato tanta gioia come nel vedermi ricor- 


«dato da. questi bambini; e anche i miei 


genitori si sono commossi. Non ho fra- 
tellini nè sorelline e mi annolavo tanto! 
lo fino ai quattro anni ero sano e svelto, 
un brutto giorno mi mummalai una ma- 
lattia che si chiama spondii:te, mi mise- 
ro in un lettino di gesso e vi sono stato 
tredici mesi senza mai alzarmi un mo- 
mento, poî mi fecero busti di gesso, di 
ferro che ernno vere torture, mi faceva- 
no persino le piaghe, e poi da un snno 
ho perditto Je gambe..,+ 

e Sonti, cara zia, mi preme ancora dir- 
ti uni cosa; se io guadagnassi uno scudo, 
come diceva il Corriere dei Piccoli, l0 
darei a un professore od anehe a uno stre- 
gone, un ciarlatano purchè sia, che mi 
guarisse, e questo più che tutto perchè si 
consolassero il babbo e la mamma... fo 
sono un uecellino fedele ma non posso 
volare perchè ho rotte le ali; se le avessi 
volerel subito a darti un bacio e dirti 
grazie. Stefano Zanzi, di nove anni com- 
piuti ieri. » 

E sai che cosa ti dice, piccolo Stefano, 
la zia Mariù? Non credere di essere sen- 
z'ati, mio piccolo, il tuo pensiero è un 
uccellino che volu e mille cuori incontra 
nel suo viaggio, e soffrire, mio piccolo, 
ti dice la zia Mariù, è la cosa più dura 
per un bambino: ma il dolore anche fa 
mutar l'anima del bambino in quella di 
un uomo, e un uomo sei tu, mio piccolo, 
che non pensi al tuo dolore ma a quello 
della tua mmuuma... 


© 


voi, bambini buoni, sentendo quanto 
strazio e tortura può star nel piccolo 
corpo d'un bambino, volerete incontro al 
piccolo passero ferito, n lui e a tutti gli 
altri come lui che vi domandano per aiu- 
to un po' d'amicizia. C'è un'altra bambi- 
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na come il piccolo Zauzi Inunobilizzata 
in detto da anni, si chiama Luisa de Mic- 
co (Villa Giordano, Vomero Vecchio, Na- 
poli) è ha dieci anni. « Oh zia Muriù, mi 
scrive, anclio sono fin letto malata du 
ampi, «i a qnalehe bambina che mi 
seriva! » 

Gentile Noemi, che vuoi consolare, e tu 
Margherita di Lucchi, e tu Ginette Lo 
Piano, e tu Alina Ugony, quest'è una pie- 
cola che vi presento; non è una gioia serl- 
vere una lettera quando si pensa che por- 
terà un mornento d'allegrezza ad una 
bambinetta malata... ? 


® 


Maria Luisa De Rossi, a Ida Ronchi, 

a Mirandolina Porfmmo e perfino a... 
una bimba di 23 anni, sapete di chi devo 
fare | ringraziamenti? Di Clelia Belluschi 
che è raggiante per le magnifiche spedi- 
zioni ricevute di « carta d'argento ». Bada 
però, Clelia, che hai una piccola concor- 
rente: Bianca Erba (via Vettor Pisani, 
N. 17, Milano) aspirerebbo anche lei al 
possesso del preziosi fogliolini: Ja picco- 
la Bianca vorrebbe sì, forse anche la Cle- 
lia vorrebbe aumentare In sna collezio- 
ne... consumiuido molti cioccotatini, ma 
la sna mamina non vuole e allora voi la 
dovete aluvare, i 


a Mariù, la Bian- 
ca ela Gielia della carta d'argento? — si 
domandano Marta ed Elena Maggioni ed 
Elda Wassermann. — Non Jo so, ma l'im- 
magino, io: faranno un vasellame di ga- 
la per In bambola, 0 doi birilli 0 mette 
ranno quei bei fogliolini uno per pagina 
nel libro. Ma son così belline queste colr- 
lezioni di cose da niente in cui dei bam- 
bini metton tanto supremo resse : 
carta d'argento, figurine di torrone e per- 
fin biglietti di tam. Questa è In virtù dei 
bambini veri, di metter um gran pregio 
colla loro gentile faniasia nelle cose che 
non han per gli altri nessun valore, di 
aver della giola per un foglolino di car- 
ta da cioccolatino... anche senza ciocco- 
latini, o di un biglietto del îram trovuto... 
andando a piedi. 

E le bimbe di... 23 anni che pensano 
al tempo d'oro della loro infanzia e le 
mamme come quella del piccolo Bruno 
Conelli, per iesto pensano a contentare 
l'aspirazione di quelle bambinette. 

Sapete chi è tl piccolo Bruno? è de- 
tentore di un record fra î miei nipotini... 
E° calvo, non ha denti, si fa trascinare 
in carrozzella, Avrà sessant'anni? Cesare 
Donati, Paola Taxliucozzo, piccole ron- 
dinelle Filippivi, Nene e Nelly Ruggeri, 
cosa dite? lo crete? ha... sei mesi il 
piccolo Bruno e succhia il buon latte di 
una numma che per il suo bambino di 
sei mesi compra già il Corriere dei Pic- 
coli, e n sio nume manda i giuochi al- 
malntino di Ravenna e la carta d'argento 
a Clelia Relluschi. Io credo che divente- 
rà nn buon puosetto, questo Brunetto, e 


se lo godrà la sua mamma, non credete? 
‘uando se lo vedrà intorno presto presto 
fra altri sei mesi a cinguettare, a roto- 
lare e a stenderle Je braccine.... 


© 


adesso che ho ringraziato per conto dei 
miei malatini e delle mie collezioniste, 
posso ringraziare per conto mio? 

Ho paura che lo spazio non basti. Prima 
di tatto ringrazio i. miei due poeti Lu- 
ciano Pellegutta e Attilio Parisotti che 
mi han fatto unu poesia e Gabriella Buc- 
chi che mi ha fatto oltre che la poesia 
anche la musica (roba wagneriana, come 
vedete!). Ma pubblicarla proprio non 
pusso. 

E poi mi sono arrivate viole e viole: 
vedi, Lina Buonomo, hai indovinato, uno 
dei miei fiori preferiti (veramente non 
so quale non preferisco, tanto tutti i 
fiori mi piacciono) si, e Magda e Milli- 
na Carrara mi hanno mandato delle vio 
le e Valentina Donnini che insieme alle 
viole mi ha mandato una così enra let- 
terina e in cambio io prego la direzione 
a suo nome di prepararle un piecolo mo- 
nologo. 

Ma la lettera che fra tutte mi è riu- 
scita più gradita è quella che mi è ve- 
mita da Avellino, Sono sette ragazzi d'u- 
na scoletta di campagna che la Joro imnae- 
stra BB. D. M, (oh genti!e gentile), ha in- 
coraggiato a scrivermi. Uno, Nicolino Pal 
mi, mi confessa che non sa fare i pro- 
blemi, l'altro, Fulvio de Simone, ha un 
canarino e dice di essere un po' sonra- 
bocchione. Bruno De Simone ha la spe- 
cialità di imparare j versi a memoria 
tanto che lo chiamano i! poeta e mi do- 
manda se gli voglio bene anche se ha 
qualche cinque, lio proprio dò il mio bene 
ni bambini senza inai domandare | loro 
voti) e Maria è la più piccola, fa appe- 
na In seconda, ma vuol scrivere lv stessa, 
e scrive molto benino, e Cleofe Rossi è 
la più piccola e povera della classe, ma 
legge dl giornalino che portano a scuola 
i compagni, perchè la maestra dice che 
glielo imprestino e per questo lei vuol 
tinto bene alla maostra. 

E anche la annestra mì ha scritto, oh 
delle così gentili parole che non merito, 
ma che vorrei meritare, 

To non vi so dire che piacere mi ha fat- 
to questa lettera! perchè volete che ve 
lo dica, miei bambini? La vostra zia Ma- 
riù è un po' idealista... però siccome vi 
vuol bene wi consiglia di esserlo un po' 
meno di lei. 

Bnon giorno, passerini: volate via sugli 
alberi già carichi di fronde, 


Zia Mariù. 
ri 
PICCOLA POSTA 


Leone Papini (Genova), Giulia Baldini e Giu. 
aeppina Montanari (Santaccangolo), Peola Ta. 
gliacozso (carina ti ilico). Clelia Belluschi, Dio- 
nigi Erncatina (S. Polo d'Enza), Coppo Luigi, 
Lupi Pietro (Casale), Wanda Albina, Vittorio 
Boni (Treviso). Mimmo Caroszi, Gabriella Be- 
chi (Reggio Emilia), Luciano Pellegata (Mila- 
uo), Valentina Donnini lio sono sicurissima 
che sei una buona bambina), Serra Angela Ma- 
ria (la Maddalona), Mario Nannini Tanueri 
{Torino), Jole Livellara (Bacozza), Picrino Al- 
pei gino Tola Balconi \icinacd 

‘ag, , Paulctte e Ginetto 
Piano "Eircmsei i onnle non vorrei bene a due 
sorelline che si amano così P 

Laura. i x la Direzione che è no 
mica delle compì accoglierebbe una pro 
posta così co ta, 


(Continua a pag. 3 della copestina). 
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CORRIERE DEI PICCOLI 


' 
è 
ì 
I. Col fantoccio brutto in mano Questa volta è certo almeno 2. Va quel treno in un paesi Che ai parenti di Pierino 
Or Pi la al treno. Che il fantoccio andra lontano. Dove abita un cugino. Va a far visita cortese. 
n ADDII NU È | 
3. Sul cuscino in abbandono Wl cugino pensa allegro 


Babbo e mamma son contenti i 
C'è !l fantoccio buffo e negro. 


a N cugino ai suol parenti E Pierino è contentone. 


ps 


“ Per Pierino sarà un dono 


5. Se ne vanno a casa in fretta 


Dice al bimbo che stupendo 
E il cugin, strada facendo, 


Ha un rega! nella borsetta 


6. Non ci son bimbi felici 


Salta e balla di letizia 
Come Piero a tal notizia 


Tra l'invidia degli amici 


Son gia vecchi quei balocchi, 
\ teastulli manda in tocchi Or n'aspetta cno più bolla. 


B. Finalmente il buon cugino E Pierin vede sorpreso 
Ofra il dono tanto sttoso. L'aborrito burattino. 


CORRIERE DEI PICCOLI 


esi = —- 
_ LA PALESTRA DEI LETTORI 


TT padre e figlia: 

— Dimmi, papà, di quali luci è for- 
mato il color bianco? 

Il papà risponde : 

— Di tutte le luci mescolate insieme. 

Il giorno dopo Pierina fu rimproverata 
dalla mamma 
per aver sporca. 
to il bel gio 
biulino bianco. 
La piccina fra i 
singhiozzi rispo- 
se: 

Il papà mi 
ha detto che l’in- 
sieme di tutte lc 
luci formano ìl 
color bianco, ed 
io avendo insu- 
diciato il grem- 
biulino  coll'in- 
chiostro rosso, 
pensai bene di 
rimediare al mal 
fatto - sporcan- 
d’inchiostro 
nero, d'inc pittura gialla, 
sperando diventasse ancor bianco... 


— Caro Tegamini, le tue orece 
chie sono un portento ! 
Infatti, sono un po' lunghe 
per un ragazzo, ma le tue sono 
troppo corte per un asinello. 


Una maestra spiega la nomenclatura : 

— Avete capito, bimbe? Si chiamano 
commestibili tutte quelle cose che servono 
per mangiare, Ate, Mariuccia, sei capace 
di darmi qualche esempio di commesti. 
bili? 

— Sì, signora maestra: il cucchiaio 
la forchetta, i piatti, le scodelle, ccc. 


Paragrafetto. 
Il maestro domanda a Giannino 
— Qual'è la capitale della Ru 
Grande imbarazzo dell’esaminando. 
Un compagno pietoso suggeris 
Pietr... Pietr... 
— Pietro Micca — risponde tutto d'un 
fiato Giannino. 


ma: « Dite che cosa fa il vostro vi. 
cino scuola. » 
Il_mio vicino fà cuesto. L’Inverno 


si soffia sulle punte delli d Di Prima. 
vere mette li diti dentro le froce del naso, 
L'estate quando no dorme chiappa le 
mosche. L'autunno va a rubbà l'uva e li 
fichi perchè a scola non ci va. 

Che cosa bella è l'autunno !» 


— Nonna, puoi tu ancora mangiare delle cose dure 

— No, tesoro mio; ho già perduto tutti i denti. 

— Proprio? Allora ti prego di conservarmi questi con» 
Tetti che mi ha regalato la zia, 


+ 


(1) Spiegazione della biszarrin a pag. 13: Marco-Arco, 
(2) Spiegazione della bizzarria a pag. 2 della co- 
pertina: « Diligentemente » (Di-Il-zento niente.) 


KS PICCOLA POSTA | 


Jole Goardi (Milano). Ringrazio vivieeima- 
mente te e la tua famiglia del gentile invito e 
interverrò coll'arcoplano » Verità e Fantasia» 
alla vostra festina. non potendo di pe:sona. 

Attila Parissotti, Peppe e Nino Tornaboni, 
Pia Raggio (Milano). orlando Muzio (Genova). 
Non è in mia facoltà difar accettare alla « Ba- 
lestra » quello che voi mandate a me. Voi mi 
mottete in imbarazzo quando mi m 
che devono andare alla Direzione < 
lestra ». 

IC Filippi, È 

apite ora perchè Ja zia Mari 
Fare come Vorrebbe, per cont 
puragrafotti ? 

Leandro Golona, (Torino). Mi pia 
bini patriotti come te, ma però 


iono i bam. 
io eredo che 
bisogna studiar il Lodesco e tutte le Kingue mo 
ilerne, io le ho studiate e ora no son contem- 
tisstma 


ilicesca» Rovili Nafra (Cesena). Sei tn forma 
la ragazzina di 25 anni cho ha mandato la 
carta d'argento ? Sci molto gontile. 

Vincenza Curcio (Napoli), La fiaba è bellina, 
suritta bene, mn c'è abuso di descrizioni. Anche 

te dico però che io non npozio nulla per 
l'accettazione ili Invori, tu e tutti gli altrà 
dovete rivalgervi alla Direziono. 

ilcasandro Cappa (Milano), Luigino Guidt 
(Finale Emilia) (l'acroplano quando mi viene 
|a prentiore?), Erminia, (Malnate), Giulio £ra- 
sca (Venezia), Piero o Teresa Filippi (To 
tino), Giacomino l'ini {Alla}, Lina Huono- 
mo (Alba), Enrico Guorini (Mi!ano), Nino Ta. 
rolla (Germiznaga), Annina Goretti. Tante coss 
gentili dalla zia Marid 
| Ada Caneschi (Cesena), Clara Fontana (Ro 
ma), Rina Sbirner (Milano), Itosaye (Fironze). 
Anche a voi tante cose gentili 

Mario Mannini Tanucci (Torino). Figurati se 
io mi offendo perchè mi dài del tn: mi affen 
derci piuttosto del lei, 


| Tip. del Corriere della Sera. G.Gulluzzi, resp. 


Leva olio pneu- 

matico, brevettato, 

dis DA pompa 

rante - tutto in 

metallo chie serve ad 

assorbire l'olio cet 

fiaschi. Elimina l'aspira- 

zione direttamente con la 

bocca, sempre disgustosa 

e nociva alla salute, e le 

roiture tamo facili negli 
apparscchi sinora us 


Con serbatoio di Intta e 
parti di ottone L. 


Tutto in metallo n 
Jato . . . 


Inviare cartolina vaglia alla Ditta: 


ATTILIO ROGGIALI 


Milano + Foro Bonararte, 17 » Milano 


Crema Inglese EVERETT'S 


la migliore per lucidaro © conser- 

fi varo lo calziture, — In vondita 

J dai principali negozianti ilel ge 
nero ed all'ingrosso prosso 


A, BOGGIALI — 
Foro Boncparte, 17 - Milano. 


FABBRICA ITALIANA BICICLETTE 
E. FLAIG 


MILANO 


CATALOGMI GRATIS 


PER DIMAGRARE 


senza nuocere alla 


è indispensabile |: 


Camposto di soli 


effetto sicuro. 


Prezzo L. 4.25 la 


Via P. Verri, 


“ INDIAN TEA ” 


indiana). Dimagramento graduale di 


Centinaia di certificati ne esaltano l'efficaola. 


presso E. FOSSATI 


ACQUA n 
COLONIA 


SPECIALE 
di profamo delicato @ 
gradevole, 


salute 


la cura dell’ 


Indicatissima 
per l’igiene della testa. 


i vegetali (formula 


Bott. di mezzo litro circa L. 8 
franco di porto 6 imballaggio. 


Ordinazioni alla Ditta 
E. FOSSATI 
Via Pletro Verrl, 11 - MILANO 


scatola fr. di porto 


11 - MILANO 


Fantasie estive 
da Signora? 
Stoffe da Uomo? 


CHIEDETE 
LA COLLEZIONE AL SINDA- 
CATO INDUSTRIA LANIERA 


DI 
NICOLÒ BENVENUTI 
MILANO - Viale Magenta N. 70. 
Invio gratis oltre 2000 disegni, 


Mamme! 


Volete realmente gua- 
rire in modo sicuro e 
duraturo le vostre figlie 
e voi stesse 


marca TATA 


saAmemia, Clorosi, — 
\Nevrastenia, Rachitide? 


Volete riacquistare la salute e la forza e quindi la 
perfetta regolarità dell'organismo? Fate la cura delle 
pastiglie. compresse 1 MAN,, composte se- 
| condo i più.recenti dettami della scien dica, è 
ne proverete nn immediato e reule vantaggio. 

Non confondete ll nostro prodotto con altri similari 
e non dimenticate che il 4 FERMAN,,& racco 
mandato da celebrità mediche come risulta a attestati 
autentici che teniamo a disposizione del pubblico, 
Una sola scatola basta per convincervi. Esigere sulle 
unite 
E. FOSSATI, ll prezzo della sca. 
p di porto L. 3.28, Cu 


nostre scatole, oltte alla marca Cane ata « FI 


na del'n_ ditta 
93 Fio 


Per scliniimenti e ordinazioni rivi 


L. 9. 
ditta E FOSSATI. via Pietro Verri, | 


_—_ 


NON PIU’ TINTURE = 
PEI CAPELLI ! L 3 
LI 


Non più capelli bianchi! 


franca 
di porto 


Uno L. 4. 
E ee A Estero L, 3,25 


CONSORZIO FARMACEUTICO - 636 Casella postale 636, Milano. L d d | | 


Morte alle Mosche! 
(Rrovetto « Siggel n) 


« Méta » è un nuovo ingegnosissimo acchiap vamosche DI P 
metallico by. " i i glia i crista per su r faro 
metallico brevettato che sopprime tutti gli altri di cristallo INDISPENSABILE LIA Ring: foro 
disinfettare ferri c ici, ecc, 


e di carta. Camere, sale da pranzo, cucine, uffici, negozi, 

stalle, ecc., vengono immediatamente liberati dalle mosche È 5 Sed 

cui è impossibile sfuggire all’attrazione micidiale e tradi- Massima praticità. 
Centinaia di ottimi certificati. 

ENRIETTI GUIDO 


trice dell'apparecchio. Questo si carica e si ripulisce in 
un attimo perfettamente così che è sempre come nuovo 

32.P, Via M. Napoleone, 32-P - MILANO 
NB. Non si spedisce contro assegno 


e serve per molti anni. Completo per rec/ame a L 1.50. 
Per posta: Cadiuno L. 1.65; estero |.. 2; Sei: L. 9; 
estero L. 10.50. 

Non si spedisce contro assegno. 


ENRIETTI GUIDO - 32, Via Monte Napoleone, 32-P - Milano 


o Enrietti - Miluno 

mpada nd alcool " Siggel ha con sè 
tutte le buone doti. conomica. elegante, pulita e 
veramente pratica. Ne sono soddisfattissimo e vi sono 


n " 
grato. So 
ura e rica IN sa al 
Sig. Guido Envistti - Milano. 


Trionfo della scienza! sx Senza medico, senza Sposo i elena Molti Fare cd E I O 
Cassetta elettrica d'induzione, modello speciale del Dott. SEIGLER. vari nai domestici. Facx è anche ben 
) titicamente simpatie 
La vera corronto elettrica rigeneratrice della saluto si ottiene col nostro apparecchio, | “i iimente al uitto Ing. Ateneo 
l’unico del genere che valga nd eccitare i centri narvosi cerebro-spinali ridestando la anercle Via Plana, 23 - 
assopite e beneficando gran nte in tutti i casì di ri ri di a = 
sonia, vecchierza precoce, essurimanto, impotenza e atori) Spett. Dita G. Serietli » Milto. 
a cnssotta del Dott. 3LER è superiore indiscutibile La lampada ‘ Siggol ” venne trovata di pratica e 
le ad ogni catena elett Dira in eterno caricandon comoda applicazione specialmente pel suggello di pie 
mensilmente colla spesa di centesimi 80 ghi perchè In ceralneca non annerisce, conserva il 


3 primitivo colore ed acquista il voluto grado di fui- 
Non prendete medicine; sperimentatela cura dità onde ottenere un'impronta perfettamente nitica 


elettrica e ne avrete il più grande giovamento, minadiio: 
Ogni cassetta complota, pronta all'uso, con duo manubri, Con s lima Ing. Comm. CarLo GRITTI 
secco cd istruzione dettagliata L. 12) Estero L, Via Vitoria Colonna. 14 = Napoli 
di porto. Prezzi speciali per | Medici e Farmacisti, Non sig. Guido Ruvietti - Milano 
si spedisce contro assegno. ca cr; 
E 1 risultati della vostra lampada al alcool sono sod 


GUIDO ENRIETTI dlisfacentissimi. Noi l'adoperiamo per sigillare i colli a 

Via Monte Napoleone, 32-7 . Milano, ° troviamo Pola bene: la lampada sup 

lisce egregiamente i metodi fino ad ora da nol Im- 

#5- GRATIS CATALOGO COMPLETO ILLUSTRATO —® n: ae ica 


Distinti salut ANGLO ITALIAN Agnnev 

8, Vigna Nuova - Firenze. 
Sig. Gwido Emrietti - Milano 
Ricevetti lampada ad alcool, con la quale ho fatto 
alcuni esperimenti per suggelli e piccole saldature a 
stagno. La trovai buona e utile 

Tanto per sua norma c con tutta stima mi seguo 

Caporin Cav. Euornio 

Mira (Venezia). 


Pietre per affilare 
Da L, 0,90 cad, 


(franca di porto) 


Estero L. 1,25 


Impasto speciale 
del miglior smeri 
)l IL, ; Dure come 
< 4 l'acciaio Le mi. 
gliori di quante so1u in commercio - Vero miracolo d'u- 
tilità è di buon p ò - Diflidare dalle contraffazioni. 


Paoco postale di 25 pietre, franco di porto, L. 18 
Estero L. 21. 


ELENCO di alcune categorie di persone crî è indi» 
spensabile l'uso del'e pietre da filo 

Agricoltori per Falci, Palcioni, ecc 
Calzolal Trincettì, Tagliacuoi 
Fabbri w Lame di Accette, Asci 
Falegnami » Scghe, Pialle, Scalpelli, ecc 
Famiglie » Coltelli, Lame da.cucina, Forbiel 

il semplice rimborso delle speso di pubbli. fl Macellal Coltellacci, Seghe per ossa, ecc 
podizione) a titolo di reclame la nostra ditta f Officine tutti gli Utensili da taglio. 
in regalo ed assolutamente franco in tutta fl Salumleri Trincianti, Lame per salati, ecc. 
talia Jo spiondido Dinoccoln « Soleil» prande:za eguale alla figura, amari nlatto por toatro, ] Sarti Forl 
viaggio, corse, ecc. Q egantissimo binoccolo è costrutto fortamente in metallo, possisde f Tornitori e Scultorl per Sgorbie, Scalpelli, ecc 
meccaniamo speciale per rogolare all'istante la vistà di qualsiasi persona a qualsiasi distanza fl Uffici per Temperini, Forbici, Appunta lopis, 
o como meglio si dosidora, Yaviare ordine con importo alla Ditta Anticifare importo alla premiata Ditta 


Guido Enrietti - Via Monte Napoleone, 32-p - MILANO * ENRIETTI GUIDO - Via M. Napoleone 32 P - Milano 


